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A te, mio dilettissimo JigUuolino, piacemi in- , 
' dirizzare questo volume, destinato precipua- 
mente a formare utile e gradevole lettura ai 
bennati giovinetti. E ben fu intitolato Dizio- 
nario DI Emulazione, giacché in esso trove- 
rai grandi esempli di magnanime azioni, e di 
ogni bella virtù.., ricava^ dalle antiche e dalle 
moderne Storie. Si comincia alla tua età a 

sentire gli stimoli deW. onore, e V off etto ai 

* 

suoi simili. Quello che per me nutrì, e che 

sì bene esprime la tua ingenua fisonomia , 

abbellisce i giorni della mia vita , e mi fa 

spesso dimenticare i torti della fortuna e 

* 

degli uomini, e le difficoltà che attraver- 
sano la non facile mia carriera. 
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to spero, che. adulto tu sarai T amico mio, • 
ed allorché questi occhi mireranno’ per V ul- 
tima volta la luce, mi parrà di rivivere in 
te, hen contento se potrò lasciarti, non già 

molta ricchezze, ma un onorato nome. » 

% 

Sono ben certo, che i tuoi sguardi si vol- 
geranno a me, allorché leggerai queste linee, 
e che ti mostrerai grato, correndo ad impri- 
mere sulle mie labbra uno spontaneo off et* 
tuoso bacio. Addio. 


% 
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GIOVINETTI STUDIOSI 

*■ 

Ji» EDITORE 

Se nelle discipline, a cui ponete opera quo- 
tidianamente per coltivare T ingegno vòstro, 
e fecondarlo di buone c salde dottrine let- 
terarie e scientifiche, è necessario alla tenera 
vostra mente congiugnere F utile col dilet- 
tevole, onde più agevole vi riesca l’appren- 
dere, e il serbare r appreso nella memoria, 
non altramente conviene adoperare per con- 
durvi nel cammino un po’ aspro e malage- 
vole della virtù e della sana morale, ondo 
meno grave vi riesca la fatica dell’ ascen- 
dere a quell’ altezza, in cui vi vuole collo- 
cati la Patria ed il pubblico bene. ‘Tanto 
mi avvisa, e mi ricorda il mio zelo per la 
migliore vostra educazione, a cui bramo di 
cooperare pur io, facendo tutto il potere, 
acciocché con libri piacevoli vi si offra quel 
mele, che vi addolcisca F amaro dello stu- 
dio e de’ precetti. 
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E poiché luuga fu da tutti giudicata quella 
via, che ameuizzata nou venga e spianata' co- 
gli esempli, eccovi nel volume che vi pre- 
sento un breve Trattato alfabetico di morale, 
il quale con succinta definizione delle vir- 
tù, e delle , qualità, che son degne di nobile 
emulazione, ne- darà a divedere i pregi e Tin- 
dole, e a conoscere nelle azioni, e ne’ fatti 
gloriosi d’uomini illustri il modo di con- 
durle ad effetto, di praticarle, di renderle a 
un tempo invidiabili ■ e vantaggiose alla so- 
cietà. Il vostr* animo, pieghevole e docile a 
tutte le impronte d’immagini gioconde e vi- 
vaci, si sentirà scosso, elevato, incalorito da 
quelle che la presente raccolta di esempli 
vi porrà dinnanzi : raccolta storica con buon 
senno compilata da un Autore Francese, e 
liberamente tradotta ad uso vostro , giovi- 
netti Italiani. 

Vogliate adunque giovarvene, ed aggra- 
dire il mio buon volere, che sarà largamente 
premiato , se raccorrete nel cuor vostro il 
tesoro di queste storiche Lezioni. Vivete fe- 
lici. 
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ATTIVITÀ 


X ’ . . , 

attività è un dono prezioso della natura^ essa fa 
«trada alle grandi cose: felici' coloro , che 1’ ebbero v 
in sorte', e ne sanno al bisogno far- uso. Utile in 
tutte" le circostanze della vita , è dcssa una delle 
prime virtù guerriere* La vittoria e la fortune^ la se'^ 
guono d^appresso , e coronano d’ordinario le sue più 
ardite imprese. Cesare solea dire, che quando l’atti- 
vità è in istato d’ allontanare il perìcolo, e d'assicu- 
rare 1' evento , devesi agire , e non deliberare , giac- 
ché la riflessione in tal caso rende Tuomo timido, è 
ne rallenta il coraggio. 

£ chi seppe meglio di 'questo grand’ uomo l’esem- 
pio unire alla regola ? Noi lo veggiamo nell’ istoria 
volare qual lampo da un paese ad un altro , o otte- 
nere per mezzo de’ più strepitosi trionfi il premi» 
dell’ infaticabile attività , che si lo distingueva. Quelle 
parole che scrisse a suoi amici , e che divennero in 
seguito cosi famose : Venni , vidi y vinsi, ci provano 
abbastanza quanta stima facesse ei medesimo della 

1 
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rapidiià colla quale preparava ed eseguiva ì suoi più 
gloriosi disegni. j 

o 

ESEMPI, 

£i« la città di Rennes assediata dal duca di Lan> 
castre , e solo ua pronto soccorso la poteva salvare. 
Du Guesclin, cui nulla sembrava impossibile, dac* 
chè ogni Studio ponea in acquistarsi gloria ed onore, 
mira i numerosi ostacoli , che gli si presentano solo 
per cercare e trovare i mezzi da superarli. Scelti 
pertanto cento uomini risoluti , marcia con essi ve- 
locemente , ed arriva allo spuntare del giorno, al 
campo inglese , ove' tutti erano ancora immersi nel 
più profondo sonno. Soprapprcsa la guardia avanzata, 
cerca d’ opporgli resistenza -y ma l’intrepido Da Gues- 
din, fugandola, entra mischialo con essa nel campo 
nemico. Ad un batter d’occhio le tende sono inccn^ 
diate, e gl'inglesi, atterriti, cercano di sottrarsi', 
per mezzo d’ una pronta ritirata , dal ferro e dal 
, fuoco che rincalzavano. Du Guesclin vincitore, pre- 
sentasi allora dinnanzi Rennes , i di cui abitanti gli 
.aprono subito le porte. Ma, apparecchiandosi all’en- 
trata , scorge egli un ragguardevole convoglio desti- 
nato all’armata nemica; l’attacca all’istante, se nq 
impadronisce, e diviene cosi doppiamente il libera- 
tore de’ suoi valorosi compatriota. 

Agesilao', re di Sparta , guerreggiava nel fondo 
dell’ Asia quando venne a sapere, essere la sua pa- 
tria minacciata dalle repubbliche rivali della sua glo- 
tia e della sua potenza. Senza perdere un istante riu- 
nisce le truppe , ordina la partenza , passa l’ Elle- 
sponto , attraversa la Tracia , facendo chiedere ai 
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diversi popqli ; 9he , marciando; inconii'ava , se agir 
volevano coh l|ii da amico o da nemico. Tutti gli 
sgombrano il passo, eccettone uno, che ardisce esigere 
cento talenti e cento schiavi per debito di questo fa* 
vore. «Verrò io medesimo a soddisfarlo «/rispose Agé*' 
silao agli Ambasciadori speditigli per fargli questa 
proposta , e subito cammina contro quel popolo te- 
merario ; che credea potergli impor leggi , lo batte 
interamente, parte, e giunge in tempo per isconvoi* 
gere i Greci , e salvare Lacedemonia. 

Carlo XII, re di. Svezia, abbandonati gli stati del 
gran Signore,, ove rifuggissi , quando perdette la bat- 
taglia di -Pultava , arrivò , dopo sedici giorni di cam- 
mino , un’ora dopo mezza notte, alle porte di Slral- 
aunda. « Vengo dalla Turchia, gridò alla sentinella, 
reco novelle del re di Svezia, ed è necessario ch’io 
parli subito al comandante della piazza. » La sen- 
tinella ebbe bel rispondere, che il governatore crasi 
coricato, e che non potevasi parlargli che a giorno. 
Carlo XII, di carattere piuttosto' intollerante, dichiarò, 
che se tardavasi un solo minuto a soddisfarlo, tanto la 
sentinella, come tutto il posto sarebbero al domane ap- 
pesi. Si decise pertanto dhfar svegliare Ducker, il quale 
ofdinò che il messo del re fosse in sua camera introdotto. 
Carlo presentasi. Il governatoife , ancor mezzo addor- 
mentato , non lo riconosce , e gli dimanda colla più 
viva premura novelle del re. « Come esclamò Carlo, 
i miei sudditi più fedeli m’ hanno dunque intera- 
mente scordato! > A tali parole Ducker cade a piedi 
del suo signore , ed abbandonasi a tutt’ i trasporli della* 
gioja più pura. Questa novella diffondesi all’ istante 
per r intera città, e in breve tutte le finestre ven- 
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gono illuminate; T ebrezza è generale. S’invita Carlo 
a prender riposo : v’ accorre ; ma passate' appena al- 
cnne ore , eccolo alzarsi, vestirsi di fretta;, correre alla 
rivista delle sne truppe, visitare le fortificazioni, e 
far partire de’ corrieri cqU’ ordine d’ attaccare nuor 
vamente il nemico, 

<4 

AFFABILITÀ 

■ L’ affabilità è un misto di bontà , di dolcezza e 
di delicatezza ; frutto ordinario di un’ ottim’ educa* 
zione. Questa qualità, annuncia un’ anima elevata e 
sensibile. Amasi e ricercasi la compagnia di quelli 
che la posseggono. Se essa viene a diritto apprezzata 
nelle persone private , oh ! come rendesi maggior* 
mente cara e stimabile nei possenti. Prende allora il 
carattere d’nna virtù, rassicura, incoraggisce e consola. 

E s E M p j 

Dopo aver sostenuto cinquantadue giorni di trin* 
cera aperta , il marchese d’Uxelles videsi costretto a 
rendere la città di Magonza- al principe Carlo. Ma 
benché fosse la sua condotta esente d’ ogni rimprò- 
vero, ei non temea però meno quelli di Luigi XIV, 
cui la perdita di questa piazza rincresceva moltissimo^ 
nè senza un’estrema confusione osò presentarsi al suo 
principe. Al primo vederlo gettossi a suoi piedi, e volle 
profferir qualche detto di scusa. « Rialzatevi, marchese, 
.drssegli il re, è d abbracciatemi. » Ben lungi dall’aver 
a lamentarmi di voi, ho anzi a farvi due elogi; il 
primo per aver difesa la vostra piazza, e l’altro per 
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aver capitolato da uomo di spirito. » Il marchese,' pieno 
di riconoscenza , cercò e colse tutte le occa^oui , 
onde rendersi degno delle bontà del suo signore ; e 
tali furono i Servigi prestatigli, che Luigi Ifll cre- 
dette suo dovére di ricompensarlo col bastone di ma- 
resciallo. 

L’ imperatore Giuseppe II , mentre soggiornava a- 
Parigi, entrò incognito, nel caffè della reggenza,' e 
chiese a quelli, che ivi erano raunati , se fessevi alcuno, 
che far volesse con lui una partita agli scacchi. Un 
dilettante si offerse , ma sotto 1’ espressa condizione 
di giuncare in fretta , perchè un affar d' importanza 
non gli permcttea di rimanervi lungamente. Il giuoco 
comincia; move il dilettante i suoi pezzi senza molto 
riflettervi'; l’ imperatoi'e al contrario ne regola le mosse 
con tutta lentezza. La partita noti termina , e 1’ ora 
passa. Fuori di se , esterna il dilettante la sua im- 
pazienza. Che avete, signore? — Dissegli freddamente 
il monarca. — Che ho? risposegli — la nostra par- 
tila è eterna ; 1’ imperatore va questa sera all’ ope- 
ra , bramo ardentemente vederlo , io non troverò piia 
luogo. Veder l’imperatore...? e cosa trovasi in lui 
di straordinario ? non è egli un uomo , come un fil- 
tro? — Piacesse al cieTo, che tutti i sovrani gli ras- 
somigliassero ; i popoli sarebbero più felici. Ve lo ^ 
dico sinceramente, io non potrei darmi pace, se noi 
potessi vedere prima della sua partenza ; compia- 
cetevi pertanto di ritardare il fine della nostra par- 
tita sin dopo lo spettacolo. — Inutile disturbo , si- 
gnore, guardate me, e proseguiamo. A tali parole il 
dilettante fu molto sorpreso, quindi riavutosi, atte- 
. stò all’ imperatore co’ termini i più rispettosi, quanto 
‘fosse riconoscente- dell’onore che si degnò compartirgli 
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, AMBIZIONE 

•• * ^ 

'Fra tulle le passioni, che agitano Tuomo , T am- 
hizione è* una delle più violenti. Insaziabile di sua 
■natura, essa non conosce confini. Il trionfo di quel 
'giorno che la deve appagare, le desta nuove brame pel 
trionfo del giórno vegnente. Senza freno e senza pre- 
venzione corre fra il sangue e le mine verso quell’ abisso 
che l’attende. Da se medesima vi si precipita j e non 
rimane di essa che la morte, la disperazione ed una 
lieve traccia che vengono dal tempo e dalla ragione 
irremeabilmente distrutte. Con tutto ciò dipingendo 
noi sotto i più neri colori questa terribile passione , 
non abbiamo già inteso parlare di quel nobile senti- 
mento che ci guida a gran cose , e cui si dà egual- 
mente il nome d’ambizione. — Ah ! possa questo bel 
sentimento germogliare e radicarsi' nell’animo de’ gio- 
vinetti , "e indicar loro di continuo i doveri che de- 
vono adempiere verso l’Fnte Supremo, i propri pa- 
renti e la patria. 

E s E M PJ 

Divorato da una smisurata' ambizione , Pirro re 
d’ Epiro non aspirava che a novelle conquiste; e 
più d’ ogni altra quella d’ Italia eccitava il suo de- 
siderio. Cinea suo prinao ministro, che ben cono- 
sceva tntt’ i pericoli di questa spedizione, non trala- 
sciò nulla dal canto suo per poterlo distogliere. Vo- 
stra maestà, gli disse, non ignora la grandezza e la 
potenza de’Romani; se gli Dei accordano lor la vit- 
toria^ che, sarà di voi ? — ^M’ impadronisco dell’ Ita- 
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lia, e passo in Sicilia. — Signore «li quest’isola,- dove 
volete portare il terrore delle vostv’armi? — • In Af- 
frica ; e sottoposta questa parte di mondo al mio domi- 
nio, più alcuno non potrà farmi resistenza. — Ma infine 
dopo tutte queste vittorie , dopo tutte queste conqui- 
ste, cosa farete? •— Allora, mio caro Cinea , allora 
non avremo che a gioire : ogni giorno sarà per noi 
giorno feriafo. — E chi v’impedisce di godertìe ora 
senza sortir dall’ Epiro? — Qui Pirro, non trovando 
buone ragioni da opporre , si tacque. Ma abbandonan- 
dosi cionullameno alla sua passion' dominante , andò 
ciecamente incontro a quegli infortunj che ruinarono 
la sua potenza. Non sarebbe egli stato più saggio , 
se avesse seguito i consigli di Cinea ? 

Alessandro il Grande avéndo fatto edificar una città 
sulle sponde del fiume Jaxarte, ijt^re degli Sciti che 
temeva a ragioVie una cosi pericolosa vicinanza, vi spedì 
ambasciadori perchè gli proponessero di demolirla. Il 
più vecchio gl’ indirizzò questo discorso. « Se gli Dei 
t’avessero dato un corpo proporzionato alla tua ambizio- 
ne , l’universo sarebbe troppo piccolo pei* te. Tu con 
una mano toccheresti l’Oriente e coH’altra l’Occidente; 
e non contento di ciò vorresti seguire anche il so-le, e 
sapere ove tramonta; qual sei però non cessi mai d’aspi- 
rare colà, dove giunger non puoi. Dall'Europa passi 
■nell’ Asia , e quando avrai soggiogato tutto il genere 
umano , guereggerai colle rivière , colle foreste', coi 
bruti selvaggi. Non sai tu forse che le altissime piante 
durano lunga pezza a crescere , e che una sol ora 
basta per sradicarle; che il leone servì talora di pa- 
scolo a’ più piccoli uccelli; che il ferro, malgrado 
la sua durezza vicn dalla ruggine consumato; che in 
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fine non av^i chsa sì forte , che ‘ non possa essére di- 
stratta da un’altra debolissima? Che abbiamo noi a 
fare con» te? — Noi non jposimo mai il piede nel • 
tuo paese. Non è egli permesso a quelli che vivono 
in un bosco d’ignorare chi éei e d’onde vieni? Noi 
non vogliamo nè • obbedire , riè comandare , ed af- 
finchè non ignori chi siano gli Sbitiy sappi, che noi 
ebbimo dal cielo qual ricco dóno ^ un giogo di. bue , 
un vomere d’ aratro , una fréccia , un giavellotto ed 
una tazza; cose, di cui una parte ci serviamo per i 
nostri amici, e un’altra per i nostri nemici. A quelli 
diamo del grano prodotto dal lavoro dei nostri buoi, 
e seco loro offriamo nella tazza del vino agli Dei ; 
combattiamo gli altri da lungi a colpi di freccia , e 
da vicino col giavellotto; fu con quest' armj che. noi 
soggiogammo altre Volte i popoli più bellicosi , vin- 
cemmo i re più possenti , depredammo 1’ Asia tutta 
e penetrammo fin’ entro l’Egitto. Ma tu, che ti vanti 
di venir qui per esterminare i ladri; dimmi, non 
sèi tu stesso nqo de’ più famosi nel mondo? Tu po-. 
nesti a sacco tutte le nazioni che hai vinte ; preda- 
sti la Lidia, usurpasti la Siria , la Persia , la Bactria- 
na ; tu pensi ad innòltrarti perfino nell’ Indie, e qui 
tu venisti per involarci le nostre greggie. Tutto ciò 
che possiedi non serve che a farti bramare più ar- 
dentemente ciò che ti manca. Quanto tempo non 
hai tu perduto coi Bactriesi ? .e mentre freni quel po- 
polo , ecco ribellarsi i Sogdiesi , e così tutte le tue 
vittorie ti producono solo guerrieri. Passa , passa 
l’Jaxarte , e scorgerai in allora l’‘immensa estensione 
delle nostre pianure. Colà inseguici pure , noi ti 
andiamo a raggiungerci. La nostra povertà sarà sem» 
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prc più agile della (tfa truppa carica di spoglie d’ogni 
naziope -, mentre ci crederai ben lungi , piomberemo 
ad un tratto sopra il tuo campo , che noi colla me- 
desima rapidità fuggiamo ed inseguiamo i nostri ne- 
mici. Intendo che i Greci formarono sopra le solitu- 
dini degli Scili e proverbj e moltegi. Ma si, credici 
pure f a noi sono più cari i nostri deserti che le vo- 
stre grandi città e fertili campagne. Volubile è la 
fortuna ; afferrala e bada che non t abbia a sfuggire. 
T’accontenta una volta di ciò che possiedi, se vuoi 
rimanerne padróne. Se un Dio tu sei , devi far del 
bene a||||lsortali , e non r#ipir loro quello che hanno. 
Se non sei che uq uomo , rifletti cosa tu sei. Quelli 
che in pace lasccrai , saranno tuoi veri amici, chè‘ 
le più strette amicizie formansi appunto tra persone 
eguali, ed eguali si chiamano coloro che non si diedero 
ancor’ a vicenda prove delle loro forze. Nè suppor 
già , che i vinti da te , possano amarti ; non esiste 
amicizia fra il .padrone e lo schiavo , ed una pace 
forzala viene dalla guerra ben presto seguita. Del Ve- 
sto non credere che gli Sciti, per contrattare un al- 
leanza, passino a giuramenti; essi non ne hanno alcun 
altro che quello di serbar la fede senza giurarla. Tali 
precauzioni convengono ai Greci che sottoscrivono trat- 
tali chiamando gli Dei in testimonio. In quanto a noi, 
facciamo consistere la nostra religione nella buona 
fede. Chi non vergognasi di mancar di parola agli 
uomini , non teme punto d’ ingannare gli Dei. £ .*i 
che ti servono gli amici, se di essi fidarti non puoi? 
Kiflclli che noi vegliamo per te alla custodia dell’Eu- 
ropa e dell’ Asia. Noi ci estendiamo sino alla Tracia; 
e la Tracia, per quel che si dice, confina colla Ma- 
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ce<lonia: Il solo fiume Jaj^arte ci divide dalla Bac-' 
triana. Per tal modo siamo da due lati vicini. Sce- 
gli ora qual più t’aggrada, se ci vuoi per amici oppur 
per nemici. » L’ eloquente verità di questo discorso 
non cangiò per nulla il piano d’Alessandro. Egli passò 
l’Jaxarte, battè gli Sciti e fece d’essi un gran nu- 
mero di prigioni che loro rimandò onde dar prova, 
che il solo desiderio di gloria era il sentimento di 
cui sentivasi animato. Questa clemenza e generosità 
che gli Scitf non si aspettavano punto , procurarod- 
gli numerosi partigiani , c una moltitudine d’ amba- 
sciadori venne da tutte le» parti della Scizia a ren- 
dere omaggio al re di Macedonia, e coll’Asia a sot- 
tomettersi .al suo impero. 

AMICIZIA 

L’amicizia è un affezione dell’ animo che lo nobi- 
lita e sublima , e gli fa trovar degl’ incanti nei sa- 
crifìci di qualunque specie , in quello persino di se 
medesimo ; niente le sembra impossibile } ha somma 
energia e forza , e va soggetta all’ esaltazione ed al 
. delirio : questa si è il più bel dono che abbia fatto 
il cielo all’umanità. Verun 'rammarico, verun rimorso 
la seguono j ogni giorno le offre nuovi contenti , 
nuovi piaceri: di natura costante , essa resiste a qua- 
lunque siasi prova d’ infortunio e di tempo. Non ha 
che due sole nemiche : 1’ ingratitudine e la falsità ; 
ond’è., che la sua maggior premura deve consistere 
nell’ esserne sempre in guardia onde evitarne l’insidie. 
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ESEMPJ 

Tiecento gioTàni Lacedemoni componevano il fa« 
tnoso battaglione , conosciuto sotto il nome di batta- 
glione sacro. Il pubblico te&oro era incaricato della 
loro totalmente militare educazione ; i loro esercizj 
■non eseguivansi cbe al suono di musica. La gloria, ’ 
r onore e le virtù erano i motori di tutte le loro 
azioni f e y amicizia risguandavasi da essi cpme un 
sentimento che finir non dovea colla vita. Per 
tal modo 1’ amico della fanciullezza era pur quello 
deir adolescenza , dell’ età matura e della vecchiaja. 
Meritarne- la stima, 'dividerne le pene e i piaceri, 

^ pericoli e le fatiche delle guerre , ecco 1’ oggetto 
d.ei loro più vivi desiderj. Uno di questi guerrieri , 
dopo aver combattuto a guisa di leone nella batta- 
glia di Leuttri , venne ferito e rovesciato col volto 
contro terra; mentre cercava .di ‘ rialzarsi , vide un 
soldato nemico che stava per inamcrgergli la spada 
nelle reni. « Aspettate, ve ne sapplico, gridò, rac- 
cogliendo le suo poche forze, immergetemi piutto- 
sto quel ferro qui nel petto. Troppo arrossirebbe 
l’amico mie, se dubitar potesse, che giacqui fug- 
gendo ■ 

Stanislao Leczinski , re di Polonia , regolàndo. un 
giorno lo stato di .sua casa , inscrisse di suo proprio 
pugno nella lista de’ suoi pensionisti il nome d’ un 
uffiziale francese, che gli aveva costantemente dimo- 
strato non meno venerazione che zelo. Sorpreso il te- 
soriere in leggere un tal nome , a lui quasi scono- 
sciuto , dimandò al re in che qualità volesse che 
quest’ uffiziale fessevi inscritto. « In qualità di mie 


by Google 



aml.co, rispose il monarca. » Di quanto pregio e van- 
taggio (lovea essere questo titolo presso d’ un prin- 
cipe vir(uoso come. Stanislao ! 

Catone il censore diceva , che quando si è mal- 
contento d’ un amico ^ è d’vopo scostarsene insen&i- 
bilmente. Il nodo dell’ amicizia ^ diceva egli , devesi 
piuttosto sciogliere che rompere. 

Antonio e Augusto, vinta la battaglia di Filippi^ 
trovarono che la vittoria non sarebbe, completa ^ se 
Bruto non cadeva nelle loro mani.. Ordinarono per 
ciò, che subito incominciassero ad inseguirlo, e che 
vegliassero costantemente su tutti i passaggi, pe’ quali 
poteva loro sfuggire. Il pericolo di Bruto era immi- 
nente , e ogni cosa faceva temere che presto cader 
dovesse nel potere de’suoi implacabili nemici. Lucinio, 
suo amico ^ studiò , onde salvarlo, di farsi prendere 
in sua vece, e riuscito lo scambio dietro i suoi de- 
siderj , pregò i soldati che 1’ avean fatto prigione di 
condurlo innanzi ad Antonio. Questi , superbi della 
loro preda , e tripudiando di gioja , presentaronsi al 
loro generale, dicendogli : « Ecco Bruto. » — Grazie agli 
Dei , gridò Lucinio , Bruto è ancor libero. — A tali 
parole, tut^) gli astanti rimangono attoniti j ma An- 
tonio , che indovina lo strattagemma da Lucinio in- 
ventato onde salvare l’amico, comincia ad esprimer- 
gli tutta r ammirazione che un sì bel sacrifizio gli 
ispira -, quindi volgendosi a suoi soldati che non ponno 
riaversi dallo stupore, ^elo aumenta ancor più, con 
tali parole t « Camerata, voi v’ ingannaste ; quegli che 
mi conduceste non è punto un nemico, ma bensì un 
tmico »! 

« 

^ Damone e Pitia, ambedue della setta di Pitagora, 
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eransì unili coi nodi deli’ amicizia la più viva e la 
più sincera^ il primo ebbe la disgrazia di dispiacere a 
Dionigi j tiranno di Siracusa che lo condannò a per- 
dere la vita j ina prima di subire la spaventevole 
sorte , chiese per grazia^estrema di poter passare al- 
cuni giorni colla sua famiglia , promettendo di rie- 
dere dopo il tempo fissato. Dionigi, commosso, ac- 
consenti alla partenza di Damooe , sotto 1’ espresso 
patto , che Pitia rispondesse del suo ritorno , e che 
mancando quegli di parola, egli Medesimo fosse con- 
dotto al patibolo. Ben lungi dall’essere spaventato del 
pericolo, cui esponevalo una sì ferma condizione , 
Pitia accettolla con gioja, e corse con eguale tran- 
quillità e fermezza a prendere i ferri dell’amico. D’al- 
tro non susurravasi in $iracusa che di questo bel sa- 
crifizio ; ma', come suole accadere, ognuno forma- 
vane diversi giudizj ^ chi riconobbe in ciò un tratto 
d’eroismo; e chi l’ estremo* dell’ imprudenza. Dionigi 
non lasciò trasparir nulla di ciò' che il suo animo 
provava a questo riguardo, ed aspettav;r non senza 
impazienza lo scioglimento ’d’ una scena che promet- 
teva tanto interesse. Il giorno fatale pur sorse; e Da- 
mone non aveva ancor date sue notizie. Già innalzato 
è il patibolo , già pronti i carnefici e il popolo, avido 
sempre d’ nn siffatto spettacolo , copre la pubblica 
piazza; Pitia compare in. mezzo a numerosa guardia; 
serena ha la fronte, intrepido l’aspetto, e sembra, al 
•vederlo, che non vada alla morte , ma s’ incammini 
a un trionfo: tremano i circostanti e fremano, e sol- 
tanto alcuni singhiozzi interrompono il tetro silenzio 
che regna nell’ assemblea! Quando ad un tratto odesi 
un grido: « Sospendete^ fermatevi, eccomi qui! n 
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e nel medesimo istante vedasi Damone dalla folla , 
precipitarsi a piè dell’amico e cercare di sciogliergli 
i ferri. Una tale inaspettata avventura passa subito 
di bocca, in bocca , e il tiranno informatone , non 
potendo resistere all’emozione che gli desta il vicen- 
devole contrasto d’ una amicizia sì tenera e si gene- 
rosa y fa grazia a Damone ; c con Pitia lo calma di 
bontà e di favori. 

II filosofo Anassagora giunto nel tempo medesimo 
ad un’ estrema vecchiezza ; e ad un’ estrema miseria, 
videsi abbandonato da tutti gli amici , perfino da 
Pericle, della cui affezione non aveva creduto , do- 
verne mai dubitare. Spoglio di tutto, risolse di mo- 
rire di fame. Copertosi il capo col manto, si coricò, 
onde compiere più facilmente questo terribile dise- 
gno. Il caso permise che Pericle, in mezzo alla mol- 
titudine' de’ suoi affari, venisse informato della mi- 
seranda situazione cui l’amico trovavasi ridotto. Volò 
subito alla' di lui casa,^ dopo aver impiegate le pre- 
ghiere più tenere e più commoventi, onde rimoverlo 
dalla sua risoluzione, giùrogli, che non potrebbe mai 
più consolarsi , s’ era tanto infelice di perdere -un 
amico, i di cui saggi consigli potevano essergli utili 
nell’ urgente bisogno della repubblica- A tali parole 
Anassagora scoprissi alquanto il volto, e dissegli: « Pe- 
ricle, coloro che del chiaro d’ una lampada abbiso- 
gnano , hanno ben cura di versarvi dell’olio ». 

Volete conoscere i veri amici ? esaminate la loia 

t 

condotta^ e se mai, co.ac disse altre volte Demetrio 
di Falerio, trovasi alcuno che nelle prospere fortune 
aspetta d’essere chiamato, e volontario presentasi nelle 
avverse, apritegli pure le braccia, stringetelo al vo- 
stro seno, nè da luL divedetevi giammai. 
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AMOR CONJUGALE 


L’amor conjugale conta più eroine ch’eroi. £ .que- 
sta una verità che sarà facilmente riconosciuta da 
chi vorrà esaminare 1’ istoria antica e moderna. La 
timidità naturale alle femnaine vien dissipata dal sen- 
timento generoso che fa loro dividere 1' infortunio ,• 
i pericoli e il supplizio d’ uno sposo , o vendicarne 
la morte in una strepitosa maniera. Sommo incontra- 
stabile onore al bel sesso, di cui aver devesi ogni 
riguardo e ri.spetto. La sua debolezza al pari dei suo 
coraggio ce ne impongon la legge. 

! 

E S E M P J" 

Roberto , figlio, di Guglielmo il conquistatore, col- 
pito da una freccia, chiamò a se i medici, i quali di 
'unanime consetiso dichiararono , non poter egli ria- 
versi se non facendo sugger da alcuno la propria 
ferita. « Ebbene si mora, esclamò quel principe ge- 
neroso ; non sarà mai che per la mia sacrifichi la 
vita d’un altro. » Sibilla , sua moglie, presente a una 
tale consulta , non . fece parola. Questa impareggia- 
hil donna colse il momento , in cui Roberto dor- 
miva , succhiógli la piaga e ne mori , salvando lo 
sposo. 

Dopo la morte di Seneca da Nerone ordinata, Pao- 
lina sua sposa fecesi a suo esempio aprire le vene. 
Ma r imperatore , informatone, inviò da lei persone, 
che a forza la salvarono. Essa però niantenne fino alla 
tomba un eerio pallore , testimoniò glorioso del suo 
amor conjugale. 



i6 

Quando Corrado III fri innalzato nel ii38 alla di- 
gnità imperiale, il duca ^i Vurtemberg che «'era 
fortemente opposto alla sua elezione , ricusò di co- 
noscerlo , e ritirossi nella piccola città di Veinsberg, 
piazza in quel tempo la più forte di tutt’ i suoi stati. 
Corrado , non respirando che vendetta , vi s’ inviò 
per assediarla., fia resistenza del duca fu una delle 
più ostinate , ma nulla meno ceder dovette alla forza. 
L’ imperatore non volle fare alcuna capitolazione , e 
dichiarò solennemente , fossero i diritti della guerra 
esercitati con tutto il rigore. Ciò non pertanto fece 
grazia alle donne, e ginnse a permetter loro, che sor- 
tendo dalla città, -seco' portassero tatto ciò che ave- 
van di più caro. Siffatta generosità, le di cui conse- 
guenze 1’ imperatore era ben lungi dal prevedere, 
servì di salute per quelli cùa Corrado aveva desti- 
natt’Sue vittime; giacché la duchessa di Vurtemberg 
avendo preso suo marito sulle spalle , e le altre donne 
seguitone l’esempio, l’ imperatore -fu « tal vista si 
fortemente commosso , che accordò un generale perr 
dono. 

Scopertasi una congiura contro l’ imperator Clau- 
dio , ne venne pure accusato un certo Petus , arre- 
stato in Dalmazia , e posto in un .vascello per essere 
condotto a Roma. Àrria , sua sposa , Veggendo quel 
legno pronto a far vela, ne scongiurò il comandante, 
onde le permettesse di seguire lo sposo , impegnan- 
dosi di passare qual suo domestico, che a ragione non 
potevasi negare ad un uomo del suo grado. Tutte le 
suppliche furonò vane; nulla potè ottenere. Decise 
in allora di prendere a nolo una barca di pescatore, 
e in essa tener dietro a colui , pel quale solo esisteva. 
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Giunta a Homa fa bentosto convìnta che la .perdita di. 
suo maritQ era inevitabile; risolse pertanto di non so« 
pravvivergli. Ma custodita pur sempre dalle sue donne^ 
non potè, mai conipiece il ferreo pfogetto. Un giorno 
però eh’ entrata nella prigione dell’ amato cons*o(;|e , 
ebbe a vedere un' coltello, l’afferrò, e tosto se l' im- 
merse nel seno;, quindi lo trasse, e presentandolo al 
marito^ gli disse: « Prendi , -Pctus, questo non fa 
male ». ,• • . ’ 

Dionigi^, tiranno di Siracusa ^ accusò la propria so- 
rella Tesca d’avei: facilitata 1’ evasione di suo marito, 
onde sottrarsi dallè sue barbarie. Tesca rispose al ti- 
ranno queste parole : « Pensi, tu forse, eh’ io nutra 
un’anima tanto vile , da lion accompagnarlo, se il suo 
disegno partecipato m’ avesse? 

L’inaperator Vespasiano^, avendo riportata una com- 
pleta vittoria sopra Sabino,, principe di franche mar, 
niere, ch’erasi da lui ribellato, a questo non restò altro 
mezzo di salute che di cercare un asilo* contro la ven- 
detta d’ un vincitore irritato. Gli sarebbe stato facile 
il rifuggirsi in Germania ; ma la sua tenerezza per 
Eponina, sua sposa,, glielo impedì, e preferì di na- 
scondersi in grotte sotterranee note a lui solo , e ch^ 
servivano d’ ordinario a mettere i suoi tesori in si- 
curo. Il timore di venire scoperto costringendolo a 
prendere tutte le possibili precauzioni, appiccò il fuoco 
alia sua casa di campagna, e diede per tal modo a 
credere che il suo corpo era stato incenerito dalle 
fiamme. Ognuno, perfino sua moglie,, cui non stimò, 
bene metter da principio a parte del mistero, ven- 
ne da questo stratagemma ingannato. L’estremo do- 
lore, al quale Eponina s’ abbandonò contribuì in- 
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finitamenté a convàliiclar la notizia che gli premeva • 
tanto di *spargere. Passati i primi pericolosi momenti^ 
fece dire alla moglie , eh’ egli esisteva , prescriven- 
dole nel tempo medesimo una parte eh’ era d’ uopo 
facesse, e che disimpegni in maniera d’ingannare 
il più astuto. Del giorno andava per le vie della città 
vestita a lutto, e di notte se n’ iva sotto diverse for- 
,me, a tener compagnia al creduto estinto marito. Le 
di lei assenze divennero più sempre frequenti ; finché 
alla fine si sotterrò bella e viva. Due figli che diede 
alla luce, e ch’essa medesima allattò, furono i ftulti 
del di lei soggiorno nella grotta* Trascorsero frattanto 
nove anni , durante i' quali questi due teneri sposi 
‘ gustarono tutti i piaceri , di cui era suscettibile la 
loro situazione. Ma sorse il dì sventurato. Quei mi- 
seri vennero scoperti ^ ed a Roma condotti , ove il 
crudele ed implàòabile Vespasiano lor fe’ troncare la 
testa. 4 •• • 

AMOR FILIALE 

Ci sembra cosa superflua il definire l’amore di figlio. 

La natura, più di tutti eloquente^ se ne assumerà l’in- 
carico. Speriamo,' che non vi sia fra’ nostri giovani let- 
tori , alcuno cui essa non abbia fatto conoscere un 
sentfmento sì dolce. Gli esempi, che siamo per esporre 
gl’ interesseranno senza sorprenderli, c leggendoli c- 
sclameranno: « Va bene... va bene, avrei fatto ah- 
ch’ io lo stesso ». 

• * ^ 
ESEMPI' 

■■ Un mandaiiino, avendo commesso un delitto, fu con- 
dannato a morte. Suo figlio di non ancora tre lustri 
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andò a gettarsi ai piedi dell’ imperatore e offrì )a 
propria per salvare 'la vita del padre. Commosso da 
questa pietà filiale, Timperatore fece grazia al man- 
darino , ^-si credette in dovere' di ricompensarne il 
figlio, dandogli un segno distintivo ; ma il giovinetto 
ricusò nobilmente questo partìcolar favore del suo so- 
vrano, dicendo di non voler niente , che rammentar 
gli facesse un padre colpevole. 

Durante il regno spaventevole del terrore, la ma- 
dre del generale Desaix venne a Rium condotta inpri? • 
gionc. Desaix, ricevuta appena questa notizia, fece* 
di tutto, onde ottenere la libertà' di quella , da cui ' . 
avea avuta l’esistenza. Ogni premura fu vana; mal- 
grado i suoi prestati servigi, non venne esaudito. Es- 
sendo stato ferito dopo qualche tempo, alle linee di 
Veisscmbourg, fece nuovi passi ch’ebbero miglior sue* 
cesso dei primi. Ebro di gioja, prese tosto la penna 
e scrisse le seguenti parole, che il cuore soltanto può 
avergli dettato. « Madre diletta., il mio sangue si versò; 
ahi quanto sono contento; egli servi a rendervi la li- 
bertà. 

Un ricco negoziante , che per affari era ito a Mar- 
siglia, volendo approfitUre d’una bella sera, estiva, 
entrò in una barchetta dove trovavasi un giovine 
di garbo, pregio raro in un barca] uolo. Ei domandogli 
all’istante per qual parte volea esser condotto — Cóme, 
gli rispose l’estraneo attonito siete voi dunque che 
remigate? o eh’ io m’ inganno a partito, o che voi 
non nasceste per questo mestiere. - É, vero , sog- 
giunse il giovine , abbassando lo sguardo, e man- 
dando -un forte sospiro ; io lo esercito soltanto nelle 
domeniche, e ne’ di festivi. — Qui tacquero entrambi 
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e si scostaron dal porto; non molto lungi da esso^ curioso 
reslianeo di saper chi ei fosse, interruppe il silenzio^ e.i 
riprese iu tal modo il discorso. — Qual voi vi siate ^ 
giovinetto, la mia età e la mia esperienza,, m’ illu- . 
minano abbastanza , .onde farmi vedere che 'qualche 
immeritata sventura vi>costringe a un travaglio, cui 
le vos4rc mani non furono punto. assuefatte. Abbiate 
in ma tutta la confidenza. • lo non pretendo già strap-, 
parvi il secreto; ‘ma se il deporre le, vostre pene nel 
seno di uno che saprk< compiangervi, recar vi può 
qualche conforto , parlate', eccomi disposto ad -udir- 
vi. — Qual’ è il vostro nome.? • — Roberto. — Cosa fa 
vostro padre 9 — Geme tra’ ferri. — Tra ferri ! . . — Sì, 
tra ferri ; «gli imbarcossi , seco portando ragguarde- 
vole merce ; ir vascello in- cui era fu preso dai cor- 
sari, ed egli venne condotto a Tetuan , ove già da 
due anni trovasi schiavo. — .Vive vostra madre an- 
cora ? Si , grazierai cielo, vive. Essa e due mie 
sorelle lavorano giorno, e notte onde accumulare, col 
guadagno ch’io faccio come giojelliere , una somma • 
di due mila scudi, necessaria pel riscatto del povero 
padre mio. — E quanto ammassaste fio oggi co’ vo- 
stri risparmj ? — Ah! signore; malgrado .l’estrema 
economia, colla quale viviamo, malgrado i sacrificj 
d’ ogni specie , cui ci siamo di buona voglia assog- 
gettàti , in due.anni intieri noi non giunsimo per anco 
alla somma di novecento cinquanta lire. Questo ci fa 
perdere ogui speranza ,- e riflettendo al tempo ncces- 
^sario onde formate la somma richiestaci dal giardi- 
niere del re di Tetuan, il coraggio .ci abbando- 
na. — Ah’! vostro padre è dunque schiavo del giar- 
diniere del re? — Sì, pur troppo! — Mentre cosi 
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^iscòrfevanb , il giorno inabruniva. Soddisfattolo stra- 
niero di quanto aveva inteso^ ordinò al "giovinet- 
to di rientrare nel porto. Giunto alla'sponda^ trasse 
iina borsa che conteneva sei cento franchi d'oro 
all’ incirca , gliela gètto , e allohtanossene con tanta 
rapidità^ che Roberto non potè nè esternargli la sua 
.riconoscenza^ nè tampoco ringraziarlo. Chi potrà mai 
descriy,ere il contento provato dalla madre e dalle 
sorelle di Roberto, ‘quando narrò loro il caso avve- 
nutogli^ e fece loro vedere là somma che l’incognito 
generoso gli lasciò fra le mani ? Tutti promisero a 
vicenda di tentare ogni mezzo onde scoprirlo ; ma 
vane riuscite le loro ricerche, si accontentarono di far 
voti al cielo per lui. Erano appena trascorse sei set- 
timane, quando questa onesta famiglia ode ad un’ora 
straordinaria battere alla porta. Corre ad aprirla^ e 
presentasi un uonro decentemente vestito : al solo ve- 
derlo, 'manda ciascuno un grido di giojn, seguito dai 
dolci nomi di padre, di sposo e di iìglj , e stretti . 
r un r altro , il padre’ Roberto , con voce" da sospiri 
interrotta, esclama : « Ah! ditenu,' vi prego, miei cari, 
ditemi , d' onde aveste i cinquanta luigi , rimessimi 
alla partenza' da Tetuan , olire le spese del viaggio 
anticipatamente pagate?» A tali parole, madama Ro- 
•berto getta nno sguardo inquieto 'sopra del figlio, e 
•lo scongiura' di ‘svelarle un mistero, che 1’ agghiac- 
cia d’orrore. La buona madre temeva, che Roberto, 

• trasportato 'dal desiderio di liberar suo padre, avesse 
ottenuto quel denaro per meazi , di cui dovesse quindi 
arrossire. La spiegazione fu fucile, Roberto rinnovò 
il racconto del .caso accadutogli al porto, c non durò 
fitica a couvinccrc ognuno che altri non poteva esser 
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•tato che quel ineegivito ^ 'Ida cai ebbe ! sei cento fran- 
éhi d’ oro. Passarono intanto dne anni , durante i quali 
quest'onestà famiglia ricuperò gli agj primièri. Il figlio 
Roberto approfittò di tutti i momenti di libertà per 
rinvenire il benefattore che bramava tanto conosce- 
re. Il cielo gli concesse alla fine questo favore. Una 
mattina di domenica^ passeggiando lungo il porto, lo 
ravvisò. Fuori di se, gli si precipita incontro, get- 
tasi a suoi piedi , gridando : o mio angelo tutelare ! 
e sviene. L’ incognito lo rialza , gli prodiga le più 
tenere cure , c veggendolo in se ritornato , gli do- 
manda il motivo del suo svenimento. — Ah! come,, 
signore , esclama versando un torrente di lagrime , 
vi scordaste voi dunque di Roberto c della sua fa- 
miglia ? — Eh ! voi prendete un equivoco, rispose 
r incognito ; straiiiero in Marsiglia , io non vi sono 
che da soli due giorni. — Sorse in allora un contra- 
sto di riconoscenza dalla parte di Roberto , e di ge- 
nerosità dal canto dell’incognito: il primo insiste a 
chiamarlo suo benefattore , 1’ altro nega di esserlo. 
Non sapendo più come difendersi l’incognito finge di 
montar sulle furie, ma Roberto lo assale sempre più; 
il popolo accorso fissa lo sguardo sopra ambedue , e 
aspetta con impazienza lo scioglimento d’ una scena 
cosi commovente. L’incognito approfitta d’ un istante 
di agitazione , e raccogliendo tutte le forze , sfugge 
di mezzo la folla , e ad un tratto sparisce. Egli oc- 
cultò fedelmente ogni cosa , nò si scoprì il secreto che 
alla sua morte per mezzo della quitanza della somma 
inviata aTeluan, trovata fra le sue carte. Soppesi al- 
lora, clic questo misterioso personaggio era Carlo di 
Secondai , barone di Montesquieu. 
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L’orgoglio, ed il rigore di Cori ol ano gli ipre vano 
eccitato ‘ (^ntro un. generale sollevamento, e i snoji 
nemici, per l’odio che ciascun, gli portava, riusci» 
rono.dlifarlo esiliare da Roma. Animato dalla yenr 
detta , questo illustre proscrìtto si ricovrò. dai Volsci^ 
ed offrì loro i propri servìgi , che vennero colla più 
viva gioja accettati. Gli si affidò’ il comando gene- 
rale delle '«.truppe. jSi. pose, all’ istante in cammino, e 
dopo molte vittòrie, r arrivò qual lampo dav^ti l’in- 
grata città, e l’assedià. Sgòmeouti i' Romani decisero 
di .chieder la pace. Ma la condotta, che avevano te- 
nuto con. Goriolano' rendeva la cosà non meno imba- 
razzante, che delicata. Con tutto ciò dovendosi ne- 
cessariamente prendere un partito , si convenne fra 
loro*, che i più ragguardevoli tra i senatori, i con- 
sulai'i, i sacerdpti .e , gli auguri sarebbero incaricati 
di questa ii^ortante e difficile ambasciata. Eseguita 
la scelta, i Deputati si mettono ip cammino, e giunti 
al campo di Coriolauo , jiollecitano il favore d’essere 
ammessi alla sua presenz%,^.Vengono esauditi. Corio- 
liano getta sopra dicessi uno sguardo severo, che scon- 
certa da 'principio i loro disegni. Rinvénnti dal loro 
stupore, gli si precipitano a piedi, e sollevano verso 
di lui in atto supplichevole le mani, lo scongiurano 
di non mostrarsi inesorabile, e di scordare un el- 
, traggio, che un sincero pentimento si sforzerà di 
cancellare. Coriolano, sordo alle loro preghiere, im- 
pone loro di ritirarsi. I Deputati in predft, alla di- 
sperazione, riprendono la vià di Roma, ove recano 
r infausta- notizia, ^oma non sa più a qual partito 
appigliarsi, e la mina della repubblica sembra infal- 
lihile.. Quando le dame romane si riuniscono onde 
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pregar# Veturia, inadre di Coriolànd, e Volumnia >na 
aposa^ a tentare esse mèdesime nn'uitimo tfohzo. Essa 
tì accoBsentòBO, e si ‘rendono al campo di Coriola- 
no^ seguite' di alcune dame le piti- distinte della 
Città.'CorIolano, prevenuto di questa anibascifita, non 
durò fatica a indovinarne lo scopo; egli risolse di 
non accordare alcuna delle dimando, che gli verreb- 
bero fatte. Vana risoluzione, di c^i non aveva con- 
sultato il suo cuore! Giacche, appena ebbe da lun- 
gi veduto la madre e la sposa , corse lor subito 
'incontro per stringerle fra le sue braccia. 11' debito 
di natura pagato da ambe le parti, Veturia volle 
parlare. Ma Coriolano ricusò d’ ascoltarla- finché i 
principali Ufficiali dei’ Volsci^ che fece chiamare 
per essere testimoni di quésta conferenza, fossero giun- 
ti. Allora Veturia lo scongiurò, in nome degli Dei, 
di risparmiare la sua’ infelice Patria^,.Gwo4ano le ri- 
spose che impegnatosi per mezzo di satin giuramenti 
coiVolsci, gli era impossibile di tradirli. Veturia non 
si smarrì, e precipitando a' suoi piedi, gli disse: «Ah! 
figlio, se le mie preghiere e le mie lagrime non han- 
no sopra di te forza abbastanza per intenerirti, com- 
moviti almeno all’ avvilimento in cui mi vedi, e non 
ricusa la salute della tua patria ad una madre che 
stringe le tue ginocchia. » — -Che fate voi mai? Esclamò 
Coriolaiiu, riattandola con tenerezza, Roma è salva, 
ma yostrb. figlio è 'perduto!» — Il Cielo permise, che 
queMa' pittò filiale ricevesse la sua ricompensa. L’ asse- 
dio^ di Róma fu tolto, e i Volsci, pieni d' ammirazione 
e'^di - stima per Cot'iolano, ritornarono allil^alria, 
aenza far succedere il piu lieve rumore. ' ’ 

Un fanciullo, appartenente ad una delle più anti- 
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che famiglie di Francia, dWva ottennio osto 
nello scuola miliiare; Dopo alcuni giorni, s’ accorse- 
ro , eh’ el non-.cibavasi ' d' altro che di minestra, e pa- 
ne , e non bereva che. acqua. 11 governatore lo 
-fece chiamare, e gli domandò la causa per cui si 
nutrisse in quella maniera. 11 fanciullo, noù'avendo 
voluto spiegarsi , venne dal' governatore minaccialo 
di rimandarlo da’ suoi parenti, ove continuasse a di- 
stinguersi in un modo cosi ridicolo da’ stipi compa- 
gni . . . Ah! perdonatomi, esclamò allora, prorompen- 
do in lagrime ; ma nou ho coraggio di far buona ta- 
vola, quiindp mi è nolo,, che i mici genitori niàncano 
quasi sempre del necessario — Come ! riprese il go- 
vernatore, commosso da .queste parole, non ha vostro 
padre una pèii.yione? — No, signore ; egli ne ha sol- 
lecitata una ft Versaglia, durante un anno intero , ma 
invano; per ^-niancanza dì denaro, fu costretto ritor- 
narsene in provincia. — In tal caso, la borsa de’ vo- 
stri minuti piaceri* dev’ essere in uno stato cattivo. 

Io non" ne ho. — Prendete, mio caro, prendete que- 
sti tre Luigi ch’io .vi do dalla parte del Re. In quanto 
a vostro' padre, cominciando da domani, 'io gii pas- 
serò i primi sei mesi della pensione, che implorerò 
subito per lui, è che soiio sicuro d' ottenere — Ebbene , 
signore, gli disse l’ impareggiabile fanciullo, compia- 
cetevi di unire a quella spedizione questi tre luigi, 
che aveste la bontà di regalarmi. Qui nPn mi manca 
niente. Ho sorelle e fratelli, tra’ quali' mio padre po- 
trà bene dividerli.' 

Un Inglese, padre di dodici figli, tutti soldati, era 
giunto a un età molto avanzala. .Venuto in estrema 
miseria, bene spesso mancava di pane. 1 suoi figli 
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avendo sollecitato, e ottenuto un congedo, volarono 
da lui, e videro,- con 'sommo dolore, lo stalo in cui 
era. .Tytta la loro sostanza consisteva -nel soldo mi- 
litarci} e per conseguenza non «ra loro possibile di 
offrire al padre il menomo soccorso. Se avessero a- 
vuto gióje o bagagli , li avrebbero di buon grado 
sacrificati : ma 1’ abito, che portavano, e tre camiscé 
formavano a presi' a poco tutta la .loro guardaroba. 
Pieni di rammarico^ non sapevano a ^nal partito'ap- 
pigliarsi,i quando uno fra essi proruppe — Fratello, noi 
non abbiamo nulla, e so, che in Lombardia non s’ im- 
presta, che sopra valide, sicurtà, ma noj siamo tutte 
persone d’ onore, e la nostra parola vai piìi di tutte 
le 'sicurtà -del Mondo. Diamo dunque per pegno il 
nostro' medesimo onore; ho un certo presentiinento,- 
chc verrà accettato. 11 risparmio d’ un abno ci me'tterà 
al certo iikifatalo di ^rimborsarli. Siffa^ idea, .quan- 
tunque singolare, venne da tiitti aggradita, ed all’ is- 
tante fu steso il foglio seguente, 'sottoscritto da tutti 
i fratelli. « Dodici inglesi figli d'un sarto ,‘ ridotto 
a.lla più spaventevole miseria, neU’età di circa cent’an- 
ni, servendo tutti e dodici il re e la patria con zelo, 
domandano alla Direzione Lombarda- -la somma di 
cinquanta lire, per soccorrere il loro' poi’ero padre 
c per guarantìa di questa 'spmma, impegnano il loro 
onore, e promettono il rimborso entro il termine 
d’ un anno. « Scritto questo biglietto, uno fra essi 
s’ incarica', di ' portarlo al direttore Lombardo, che 
commosso (Ino alle lagrime dalla pietà' filiale di 
questa brava gente, c dall' idea che lor©*%Hi venuta 
d’impegnare l’ onore per soccorrere'' il padre, fece 
loro contare all' istante la somma' ricercala, restituì 
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loro il bi^lietto^ e li assicni'ò che avrebbe per^l’av- 
venire egli stesso provveduto a tutt' i bisogni del buon 
vecchio. Non tardò quest’ avventura a propagarsi , e 
partecipando ciascuno del sentimento , che aveva 
provato il Direttore Lombardo, s’ affrettò d’ accorrere 
dal sarto per vederlo,* e' fargli uù offerta pròpor- 
tionata alle proprie finanze. • 

Vincitore ad Azio, Augusto .volle palsaVe in rivista 
i prigionieri fatti in quella memorabile giornata. Uno 
fra -essi ,'*chiamàto Metello, e suo più fiero nemico, 
Insingavasì di non essere conosciuto,, avendolo i di- 
spiaceri e la miseria orribilmente sfigurato, e spera- 
va di evitare per tal. modo la sorte che lo attende*-. • 
va. Fecesi all' improvviso udire un grido acuto; p . 
nel punto istessò, precipitossi un giovine fra le sue 
braccia. Sorse nelle* trnppè un -fòrte rumore. Angusto 
ne vuol sapere la causa. Il giovine gli . si avvicina 
con fermezza, c gli dice: «Signore quello che voi 
vedete., e che strinsi fra le mìe braccia,, è mio pa- 
dre. Egli fu vostro nemico; e come tale, lo so., ha 
meritata la morte. Ma io, che vi servii fedelrAente, 
ho diritto ad uua ricompensa , e in questo giorno 
l’invoco. Salvate la vita a mio padre, ed. io morrò 
in sua vece.» Uu tratto si belio d’ amor filiale non 
poteva non commovere il cuore d’ Augusto. Egli si 
affrettò per 'tanto di ' accordargli, senza condizione > 
la richiestagli grazia. 

Un ufficiale francese -era stato spedito in recinta. 
Una mattina vide entrare in sua camci'a un giovine 
d’ interessante figura, c d’ una grandezza molto mag- 
giore di quella stabilita dalle leggi. £i gli dichiara 
di volersi arruolare. U aria imbarazzata che nel suo 

"... 
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vollo regnava, in prbforendp queste parole, fecer na- 
‘sccre nell’ ufficiale un sospetto, che qualche pazzia, 
pi-oprja all’ età, lo costringesse a prendere nn tale 

• partito. Ma un breve colloquio lo dissipò intiera- 
mente, e vennero ai patti dell’ arruolamento. Il gio- 
vine chiese cinquecento francln. L’ufficiale Volle trat- 
tare di prezzo; ma quegli, avendo supplicato colle 
'lagrime agli occhi di non dèdnr nulla, -assicuran- 
dolo essergli assolutamente pcccssario, ’J’ ufficialè gli 
fe sottoscrivere il .contralto, e gli contò il denaro. 
L’ eccessivo tripudio che il giovine esternò quando 
si vide possessore dei cinquecento franchi , chiesti 
con tante istanze, colpì 1’ ufficiale e lo decise d’ an- 

■ spiando l’uso, che far ne voleva. Per ciò lo se- 
guì sino alla prigione, ove lo vide entrare, , e intese 
di’- ci diceva al carceriere «Signor^, .ecco la somma 
per cui padre è' stato arrestato; prendetela, vi 
prego, e conducetemi subito da lui. « Una sì bella 
azione meritava una ricompensa, e 1’ ufficiale fie ne 
incaricò. Si fece introdurre dal prigioniere^ e dopo 
aver ‘goduto dello spettacolo, in vederli stringersi al 
seno, .si .appressò loro, e- lor disse: «Buon vecchio, 

• consolatevi; vostro figlio non vi sarà già tolto. Vo- 
glio aver anch’ io qualche parte nella buona azione 
che fece.' Ecco il suo contratto, io ve Io reùdo; siale 
liberi entrambi:» "A queste parole, caddero a’ piedi 
del generoso ufficiale, che’ li rialzò con hoiUà, e loro 
.promise, di non scordarli xa»i più.- i . v. • 

r.'. i: : v ■ ' - 
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. AMOR DI PADRE E DI MADRE 

I • . » ; 

. Non v’ ha cosa , che paragonar sr possa all’ amor 
di padre e, di madre. £ desso un affcsione, una te- 
nerezza, .un sacrificio, che non hanno confini. Felici 
que’ parenti , che trovano nel cuore de’ figli la giu- 
sta ricompensa delle loro premure^ ma scidiedcr alla 
luce degli ingrati;. oh! quanto debbono soffrire; oh! 
come sono, a compiangere ! 

i - 

E S E M P J, 

La morte avendo rapito ad una dama veneziana il 
di lei unico figlio , e abbandonandosi questa a tutto 
il dolore’, che le cagionava una perdita sì gi-ande: 
sovvenitevi d’Àbramo, le disse, un religioso, che cer- . 
cava di consolarla, cui Iddio coniando d’ immolare il 
suo figlio, e che obbedì, senza punto lagnarsene.» — 
Ah! mio reverendo Padre, rispose la dama, Dio non 
avrebbe mai domandato questo sacrificio ad una madre. 

Bacine, dopo aver passato 'otto giorni a Yersa- 
glia per trattare con madama di Maintenon sulla 
Tragedia d’ Ester, ritornava a Parigi col cuor .con- . 
tento di ' ritrovarsi fra poco vicino alla moglie ed 
ai figli, che gli avevano apprestato un carpione per 
festeggiare il suo arrivo. Appena disceso dalla vet- 
tura, uno scudiere del . principe .di. Coudé venne a dir- 
gli, esser egli da S. A. invitata a pranzo. Bacine si. 
'.scusò, dicendogli, che avea dato parola a’ suoi figli 
di pranzare con essi, cd assicurandolo; che loro avreb- 
be cagionato spiacere, se non gustava insieme del 
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carpione^ che aveano per lui eucinato. Lo scudiere 
gli mise soli’ occhio, che il principe, coatando su lui, 
avea invitato una numerosa e brillante compagnia, 
e non gli celò eh’ ei si troverebbe assai mortificato 
pel sno rifiuto. Sordo a tutte le dichiarazioni dello 
scudiere, Racine lo pregò di far aggradire a Sua Al- 
tezza il sno rincrescimento, e di dirgli la causa, che 
gl’ impediva di accettare l' onorevole invito. Parti 
lo scudiere, e' riportò fedelmente tutto ciò ch’era 
avvenuto fra lui e Racine.. Ben lungi dall’ esserne 
-offesò, come temè lo scudiere, applaudì il principe 
alf amor paterno di Racine, e lo offri in esempio a 
suoi convitati. 

Disperato per doti poter;! unire ad una donna che 
adorava, c furioso contro suo padre che opponevasì 
ad una tale unione, osò un figlio snaturato congiurarne 
. la morte. Il padre n^ fu istniito , ed ebbe il corag- 
gio di serbarne silènzio. Yeggendd|||i^nn giorno piò 
cupo 'del .solito, lo invitò a*fai^l^o un passeggio, e 

10 condusse in un luogo deserto e favorevole al de- 
litto. Trasse colà un pugnale dal seno, e gli disse: 
«Prendi, sazia il tuq fufiore, e togli la vita a colui 
che te la diede. — A queste parole il figlio, colpito 

■ come da un fulmine, cadde a piedi dèli’ autore dei 
suoi giorni, supplicandolo di troncar 1’ esistenza di un 
. móstro, indegno di appartenérgli. Il padre il rialza, 
seco il conduce, lo consola, é giunto alla città, da 
quel momento in poi ^non ebbe che a gioire del 
passo eseguito,' e del modo col qnale aveva arrestato 

11 figlio sull’ orlo dell’ abisso. 

Agesilao, re di Lacedemonia, avea un figlio ancor 
fanciullo. Mentre questi solazzavasi un giorno,, cam- 
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. minando a lui d’ innanai -a cavallo d' nn bastono, venne 
■ sorpreso da uno dei Grandi di sua Corte , che fece 
capire per mezzo d'un nsaligno sorriso, sembrargli ùn 
tal divertimento indegno d’ un principe , gloria ed 
onore della Grecia. Lungi ' dall’ offendersi di' questa 
specie d’ insulto,.. Agesilao con dolcezza gli disse : Vi 
prego, siate per ora un poco indulgente — quando 
sarete padre, befferete a vostro bell’ agio tutti quelli, 
che il sono. . * • 

. ♦ 

ÀMOH FRATERNO 

L’ amor fraterno' è un sentimento che cresce, con 
noi: compagno della nostra infanzia , associato -alle 
nostre prime pene e a’ nostri primi piaceri, un fra- 
'tello è nostro amico , nostro confidente per predile* 
zione. La gelosia, e T interesse rompono alcune volte 
nodi si dolci; ma per onore e fortuna delle famiglie 
questi esempi son rari, e quando succedono, la pub- 
blica opinione dà quasi sempre ragione a quello che 
fu il primo ad essere offeso, 

* ' E SEU p J 

• 

Scipione r Àffricano , coperto dell’ piloro appena 
colto in .Affrica, spinse la tenerezza che avea per 
suo fratello Tino a servire sotto di lui in qualità di 
Luogotenente. Nè .la maggioranza dell’età, ( era il 
maggiore) nè l’ esperienza che aveva della guerra non 
gl' impedirono di ricevere cd obbedire a’ suoi ordini. 
£bbe per tal modo la soddisfazióne di preparare il 
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trionfo del suo amato fratello e di contribuire a far* 
gii* ottenere il soprannome glorioso d’ Asiatico. 

11 filosofo Euclide; discepolo di Socrate; aVeva uq 
fratello che ad ogni costo volevalo morto. Un giorno 
che quest’ultimo sfogava tutto 1’ odio; di - cui senti- 
vasi animato; gli disse: «Che muoja se di te non mi 
vendico: — Che mnoja anch’io; gli rispose Euclide, se- 
non m’impegno di scordare il tuo risentimento • e 
procurarmi la tua amicizia.. . 

AMOR DI GLORIA 

L’ amor di gloria è' una passione che parte da 
un’ anima sublime. Agita, tormenta, non lascia nè ri- 
poso, nè pa.ce. Il trionfo è il suo qnico scopo. Non 
ai risparmia fatica per raggiungerla i uniformasi, a 
tutto. 

es E M pj ■ . 

Francesco I, quel principe che mcrilà il sopran- 
nome glorioso di ristanratore delle lettere, onorò di 
sue bontà particolari Leonardo da Vinci, pittore il 
più rinomato de’ suoi tempi. Lo - assistette persino 
ne’ suoi ' ultimi momenti;, e* disse a suoi cortigiani, 
che ne parevano sorpresi: — «Avete gran torto, di 
far le meraviglie per l’onore che comparto a questo 
gran pittore. Egli è in mio potere d’ arricchire in 
un giorno molti al pari di voi;, ma Iddio soltanto 
può creare un uomo simile a quello che perdo. 

Carlo XII, re- di Svèzia, avendo in gioventù ester< 
nato al suo precettore il desiderio di rassomigliare 
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un' giònio ad Alessandro il Grande ^.xpieglì gli fece 
rjflcltcre, ;ch^ la' Vit^' di 'questo . principe .. jcra stata 
as^a\'durp. ..kNòiI' è^»tata lunga abbàstanza, rispose* 
gli Carlo pon* entusiasma', ‘ se ' gli lu , sufficiente per 
acquistar .'tanti regni ?» • . 

• ...Aialù Chartier, uomo molta sapiente, era'd'uu'a 
ribut|ante bruttezza; mentre un giorno dormiiva in 
Una sala, per d.oVe passò Margheiita'. dì Scòzia, raò-i 

■ glie" di Luigi XI,' questa gli si appressò^ 'e. gli 'ba- 
ciò la boopa.. Le 'dame, cbfe la scguivanp,. non avèn- 
*d<>''.pptuto a* fileno di, esternargliene la loro, sorpresa," 
>largb erita lor -diàse *-1. Ilon- è .1’ upmo che baciai, 
■md .la bócca,' dalla quale , sorte ogni gromó stante 
béìlè cosÈ,-'" ■ ■ • ■ 

AlfonSb. Vf *ré. d*Arrag,ona , aveva un' inclinazione 
del 'tutto particolàre, per le anliòhe niedaglie degli 
jihp'eràtorl, é sopra tutto per quelle., che rappresen* 
tavenn Cesare. Le conservavar pcezlosaraeute . in un 
rjccO medaglióne, e passava delle ofe intiere 'in con- 
templarle. Avendogli chiesto, .taluno qual piacere tro- 
vasse' rn fissare lo' sguardo sopra questi tristi' è /red- 
‘ di', monumenti 'detr. umana fragilità, gli. rJsgx>se Pou ' 
. .entusiasmò. «Qual piacere? ^ ah il mio cuore sì rianima 
àlla.',vista di., tanti eròi j parml, 'ch'e 5 si m’ invitino a 

• apguirli sul. cammifi della gloria, ed a. fare 'com’essi 

‘azioni deane.--deir '.immortalità./' .-'J , .. ‘ • ■ 

'..Il generale sviedese Fortenson, avendo perduto il 
suo figlio nella' battaglia di Loppen, Carlo Gustavo, 
duca' di Pùe-Fonlì,' c in seguito 're di Svezia, fu il 
primo a' consolaido. Spero, gli disse il generale, che 
- vm , siate pji^ felice'j di -mio 'figlio. — Più felice 1 ri- 
spose' viya'meBÌèVGrùalà.YP io nen dimando alcun 

' • ■ ■ ‘ . 5 • • 


■ altra fortuna cho Quella di morire' d* mia morte elo<i 
riosai - 'V” f '- -;v .V • 

Abbacinati dalla gloria 'di Temistocìev- di, Cimo'ue 
e di Pericle, -e pieni ’d' un {allacè atiror proprio i.g^ 
vani d’ Atene, 'abbandonai -appena » banchi scolasli- 
~vnf •’ immaginarono essere i migliori politici'dèUo.Slate-, 
e, con (questo .tftplp prelendcvaoò ,€ssere>. t'i^sOljl ca- 
paci di governar la rcpubbiica;< Uno , fra .. essi ^ chia- . 
mato Qlau'oon, in età di* vent’-'ahni, ^aupérava ^ tìiiìi, 
gli alti'i , é^d era la sua mania sì forte cheterà' con* 
-vinto, essere Atene perduta, qualora non yénìss' egli.’ 

^ posto -al governo dei pùbblici affari; Malgràdor.q^stó* 
traviamento, Socrate aveva d'en\amiciiiià .jì’er. .qùèHsf • 
gioventù , che' manraya piuttosto di sèùnbiii cUe*'*di 
spìrito. Il guarirlo però non era il facile^ Socrate rwr 
intraprese ^un mèzzo valente, éd .ecco' Qual ‘fu.r A-vcncl?^ ' 
un giorno trovato GlauCon i» un luotgo' desertò\’*‘'^'lo<. 
abbordò dicendp'gli.. V<n 'dunque volete governarla 
repubblica? — E il mio^jiiù 'Vlyà' desiderio. -—Me tne* 
congratulò, àmiCo; glàcòhè potcndò allora ampliare 
1 . confini della patrb^ volerà' il. vosl/o nome^. Al’ pati; 
di quello’ di 'Temistocle, di Ciclóne e di Pericle* <rà ' 
le più barbare, nazioni e' non verrà 'pronunciato che i 
con- ammirazione 'éV't'ispctlo, ~ Ecco ciò '^he .an*«" 
bisco — Ditemi , vi pregò j. qùal sarà il primo .scryi-- ,• 
gio di -cui Ateucivi -sara debitriefc?'*. Non'rispoay' ' 
dote?... D’onde vieiie*'un tal imbarazzo ? Vòi"s<;*>è.a' 
dubbio penser'ele avanti ogni cosa ad auménlarUe 
rendile? Sì, questa mà^la mia -prima cura. Voi 
conoscerete, crcd'iò, lo stiUo préciso'" dgllo sue aziój: 
ni , e..dc’ suoi dispendj ? --i* Mc^ 1^ procurerò — •■iV.Yeta. 

già iu pronto il vostro pia'oo'dii;i’ifù|>mà e/*d’ órdine'? -**. 
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Vi penserò — A- quel che • sento, niio caro Glaucon, vi 
consiglio di ritardare a un altro tempo i vostri buoni 
ufficj. — È inutile questo consiglio. Voi forse crede- 
te, eh' io voglia arricchire la mia patria per mezzo di 
cifre e di calcoli d’Aritmetica? Sappiate che ho un 
mezzo più nobile e più spedito; quello cioè di attac- 
care, combattere ed annichilare ì suoi nemici. — 
'Ah! voi dunque volete fare la. guerra?— È il mio 
progetto.' — Voi mi direte al certo in che consistono 
le forze di terra e di mare della repubblica, come 
pure quelle dei popoli che le volete sottomettere." — 
Lé ignoro fin’^ora. — Tanto meglio, vivremo così per 
mollo tempo ancora in pace , giacché vi conosco 
troppo prudente ; nè vorrete cominciare le Ostilità, 
printa d’avere unà perfetta cognizione di tutti i det- 
tagli, di cui finisco appena di parlarvi. — :Dopo molte 
altre dimande ugualmente importanti, e a cui Glau- 
con non seppe che rispondere , Socrate gli disse. — 
Aulico^ ra'raor proprio e l’ambizione vi divorano. Tre- 
mate di diventare lo scherno dt tutta la città. Volete 
portar la luce, c camminate alla cieca. Affaticatevi, 
osservate, meditate, e quando più matura avrete la 
mente, più adorno lo spirito, quando possederete 
maggior intelligenza, e giudizio più retto, potrete in 
allora mettervi fra il numero di quelli che aspirano 
a darci delle leggi, e credervi degno di camminare 
dietro le orme degli uomini grandi che acquistarono 
col loro sapere, prudenza c valore, dei dritti alla 
confidenza d’A.tene. ‘ ' 
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Non' v’ ha alcun popolo incivilito, pel quale l'a-’ 
mor della patria non sia stato il più santo, dei do- 
veri. Molti lo portarono fino all’ esaltazione. Si vi- 
dero' guerrieri sacrificarsi ad una morte sicura per 
difendere e sostener.e l’ onore del loro paese'. A.nché 
le Donne si riputarono a gloria di partecipare di 
questo nobile e generoso sentimento. . • _ 

. 'ESEMPJ -^ ' ■■■>■’ 

Il duca -delia Feuillade assediava Turìi^o 'e le 
cattive disposizioni, che fece, 'non lasciavano alcun 
dubbio a tutti quelli che avevano cognizioni nell’arte 
della guerra, sull' impossibilità deli’ evento. 11 mare- 
sciallo Tauban, che meglio d’ ogni- altro, era in caso 
di scorgere gli errori del duca, e di rip&rarli , gli 
propose di servire sotto lui in qualità’ di volontario. 
Il duca, di -uguale presunzione e -incapacità , non 
lo volle. Frattanto T assedio ritardò molto tempo. 
Luigi XIV volendo sapere quali fossero gli osta- 
coli, che; impedivano- la presa d'una Città, il di cui 
possedimento era 1’ oggetto di tutti i suoi, desider) > 
consultò il marescialla di Vauban, che fu gran’dc 
abbastanza di offrirsi ancora conduttore nell’ impresa 
dell’assedio. Ma, signor Maresciallo, gli. disse il re, 
vi scordate, che questo incarico non è -maggiore alla 
vostra dignità -rr Sire, rispose il signor .di Vauban, 
la mia dignità è di servire vostta A.|tezza, c la Fran- 
cia. Lasceiò il mio bastone di maresciallo in- una 
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tenda , . e. na11.il tralascerò dal canto mìo./ onde si 
rendi la Città al duca della Feuilladc. 

I, Stando Oallicratida per attaccare la flotta degli A- 
tenicsi^ vennero ad avvertirlo, che gli auspicj an- 
tianciavano, che i‘ Lacedemoni riporterebbero la vit- 
toria; ma che il loro Capo rimarrebbe sul campo di 
battaglia ^ Che importa, rispose freddamente Calli- 
cràtida, il destino dei Lacedemoni non dipende già 
da un sol uomo. Estinto me, alla patria* non sarà 
punto difficile di ritrovarne un altro, mio successore 
al comando delle truppe; che se il timore mi faces- 
se .fuggire il nemico . . . ab, no che più nulla sareb- 
be capace di cancellargliene T onta ! '• 

Cornelio Lentulo, perduta la battaglia di Canne, 
costretto a fuggire cor Romani, vide il console Emi- 
lio, pericolosamente ferito', ed appoggialo ad un al- 
bero. Corre da lui, c gli offre il suo cavallo, dicen- 
dogli : Fuggi e non metti il. colmo alle sventare 
di questa giornata coll' esporti ad una certa morte. 
Io son giovine, la rapidità, del mio corso mi farà 
trovare un asilo, e d’ altrondé, se lino di noi deve 
morire , per Roma è assai meglio , eh’ ìq pera , e 
non tu, eh’ esser puoi ancora il suo più forte so- 
stegno. — Grazie ti rendo , o Lentulo, gli rispose 
Emilio, e prego gli Dei immortali di ricompensare il 
tuo amor per la patria. Ma puoi 'tu consigliarmi di 
sopravvivere a tanti romani^ e alla gloria di Roma? 
No, non ne ho il coraggio, e*con impazienza attendo 
qui il colpo che troncherà i miei giorni. Sorse ‘allo- 
ira un contrasto di generosità fra i due illustri Roma- 
ni; ma Lentulo fu costretto a cedere, e dopo alcuni 
moibenti il console venne spietatamente trafitto. 
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Un sedizioso tribuno^ cliianiato Saturnino, aveva 
lasciato passare una legge ingiusta. Concedevansì ai 
Senatori cinque giorni di dilazione per approvarla ^ 
dopo de’ quali dovevano essi giurare nel tempio di 
Saturno, di seguirla fedelmente, e quelli che prestar 
non volevano un ul giuramento, venivano esclusi 
dal senato, c condannati ad una emenda di venti 
talenti. Metello, soprannominato il Numidico, non te- 
mette d’ essere il solo a ricusare di rendersi al tem- 
pio. Irritato da questa resistenza. Saturno gl’ impose 
d’ cscir dal senato, ed essendosi accorto, che molti 
de’ suoi compagni disapprovavano la sua condotta, ra- 
dunò il popolo, c ottenne che Metello fosse condan- 
nato all’ esilio, se nel giorno medesimo non prestava 
il giuramento dalla legge prescritto. Tutti i più com- 
mcndevoli Romani mormorarono altamente contro 
questa ingiustizia. Vi, furono persino’ molti fra’ essi 
che proposero a Metello d’armarsi per lui. Ma quel 
generoso senatore ricusò quest’ offerta, dicendo : che 
sarebbe tratto alla disperazione, se si spandesse una 
sola goccia di sainguc per sostenere la sua causa. De- . 
cise pertanto, d’allontanarsi da Roma, e a quelli che 
cercavano ancora d’ opporsi alla sua partenza, ris- 
pose: «O la repubblica ritornerà in calma, o persone 
uguali a Saturnino ne avranno il governo. Nel pri- 
mo caso non dubito d’ esser richiamato j nel secondo 
preferisco l’esilio alla vergogna, e la libertà alla 
schiavitù. 

Quando il Maresciallo di Turenna fu ucciso, il 
medesimo colpo di cannone, che lo colpì, ’ tolse le 
braccia al marchese di Sant’ Ilario. Alla vista di 
suo padre si gravcmeuie* ferito, il giovine Sant’ Ilario t 
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tiòis- potè IVenàrf le Jàgrito'e e tnaiidi); ,alte gridai 
••Calmati) d figlio, gir disse il tna^chejei .ìndicatidogli 
lai Isalnta di turéana . Éceo'*cI»i devi . tonipiangerei 
Due volte ''vincitore dei Cartaginesi ,^ Reg'elo ebbe 
''la disgrazia 'd* esserne falto_ cittivó- JR.òSto- prigione 
-più anni , ^duranle' i' quali' Rema toì-nò • ad’ avvantag- 
giarcV In^Jjoliti.’ dalle lor perdite, jisòlyettero i.,Càr-» 

• taginèsr di Spedire a.Romà ambasciatori qif^è combi- 
narvi, se era possibile,; uti'onoTe.v-ole trattato dt pa- 
‘..ce, *e' óttencrc in caso' Còntràrioi -un 'cambio di' pri- 
gionieri. Regolo'a>feva iq Roma sua moglie, 1 suoi_ 

' figli’/ è un gfan nùmero di parenti e à' amici nel 
senato; ed eravi console. un’.suo cugino'tedesco. Fu- 
rono qdest.1 riflessi che indusseró ì Càrtag|nesi a pré- 
gatlo *’d* accompagnare, gli amhasciatori, e dì avya- 
lo)rarc col sno credilo, le 'due dorhJxude, che dovéy ano 
*• fare, e.qnelTa parlicolàrménie, che risguardaVa.i pri- 
gionieri,- Tifon gli occultarono il pericolo, cui-.sareb’- 
besi esposto’, se, quella spedizione avesse, avuto un esito 
.infelice. Regolo a tale minaccia non isgomenl'i, ma 
; acconsentì* anzi di partire, giurando di correre a ri- 
prendere- ì suoi fern, qualora non venisse il cambio 
accordato. Fedele alle leggi della sua patria. Regolo 
non volle entrare in Roma, c per tal modo costrinse 
gli ambasciatori cartaginesi a non aver udienza dal 
senato, che fuori della città. Compito il loro dovere, 
gli ambasciatori si ritirarono, e confidando mollissimo 
• neir influènza di Regolo sopra i sonatori, il lasciaro- 
no fra essi. La domanda della pace fu d’.unanìmc 
consenso rfgellata. In quanto al cambio dei prigio- 
nieri, si deliberò. Allora consultarono Regolo, il quale 
còn tutta quella nobiltà che sì lo distingueva, espose, 
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c|ie nello stai® di «chiavliù, in "cui airea ‘lavaveutUra 

di trovarsi, • non potea' parlare che 'come privato. ‘Si 

fe’ silenzioy ed' egli 'esclamò: Senatori/ non fatp alcun 
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non cedettero essi -le' armi ai lóro nemici? “ in 
quanto .a me, se ho -asiutò la sorte d' aver, cooperato ; 
al ben della" Patria, 1* età ' in .cui;, sono, me ne toglie . 
ora le forze. Clre.la*'piia sorte, qualunque sia'sìy 'hon.' 
vi' faccia mai! ‘ soltose^iveré: un .«trattato, eh' esser ‘ vi 
potrebbe solamente, svantàggiosow I Cartaginesi, dà' 
voi fatti cattivi, .i pììi.sono esperim^htati generali, c 
capaci ti guerreggiài^ ancor lungo Jtempo. Egli' - ò' 
per tanto saggez^^ .il' ritenerli, pazzia il rimandàrlL 
— -Un tale conSiglidy/in. cu! l/amore di patri.a scih>. 
trllava Vd ardea,' venne seguite, e. Regolò, afTeitando .* 
la più- grande insensibilità alle 'lagrime della moglie, 
de’ figli e degli amici,, ritornò a Cartagine, óve gli 
era noto, che lo atteiidea la_ morte. Infatti,, giùntovi 
appena , i Cartaginesi , furenti pel suo. liiaspettafo ' 
procedere, decisero di vendicarsene, facendogli sof- 
frire i più crudeli supplicj. Il calarono primario 
un’ oscura spaventevole prigione ; ivi gli tagliarono 
le palpebre, e 1’ esposero quindi tutto ad- un. tratto 
ai raggi più cocenti del sole. Poi, sembr-ando loro 
questo tormento forse troppo mite, 'lo rinchiusero in 
una specie di cassa arricciala di punte. Iti 'fine, stan- 
chi ed avviliti dalia pazienza colla quale Regolo sof- 
friva queste orribili agonie^ 1’ appèsero ad uua cro- 
ce, su cui rese 1’ ultimo sospiro. 

Fociouc, stando per subire, col ber la cicuta, l’ i- 
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. .niqup gmdjzio, cuì-*era.sl,ato appena conijànp^te, dis-. 

• jse' a' .iuò ’ fieìio; .Vi ’racxóraando. di sèryìre.Ja' Patria, 
con' zelo e , fedeltà^ come fec lo^ e §opra;^lqlto di seor- 
òtte,' Jtvfrr'essà’ .compensato i servigi di tóo tadre 
con'una tporie ingiustissima'.^ ■ . ’ ^ . 

• signor .di Tourville^ v.oien'dp *pass&re; in tnghil- '■ 
. terra,* fteéesì, venir d’ innalzi ,un* pescatore '_di.' Suss«x, 
.che 1 sttm"' vascelli aveano ’^atlìvqxó.’^.^'Di' qual par- 
tilo soW i-itnot >épmpatriotti gli" disse ^ToprVille ; 
del re, Gia.cpmo, ó. <del;j*priticipe ••dl.iQràhge'? e cosa- 
.pensano.. essi del governò ’di- quest’ ultimo?. — ^.11 pe- 
scatore gli rispose, r-: Io •liòn’ conosco ,.i Signori, dei 
qnali mi paflatel’^-Nón vogUp male riè all’uno nè alr 
r altro, perchè non me -ne fecero. 'In quanto al go- .' 
•verno, confèsso di non * aVerne la benché menoma 
idea. Non mi sono mai d’ altro occupato che, della 
mia barca, delle reti e della vendita dei pesci. — Al- 
meno, soggiunse Tourville, bìavn' marinaro qual sei,, 
non ricuserai, cred’ io, di servire Sul mio vascello — 
Io? — esclamò allora il pescatore. — Io in tal caso 
combatterei contro la mia patria. Ah ! no giammai^ 
neppure pel riscatto del re ... ! • 

Una Madre Lacedemoniese, armando suo figlio per 
la guerra, in consegnargli lo scudo, gli disse: «O 
con quello, o sopra quello ritorna. » 

Camillo, i di cui strepitosi servigi Roma non avreb- • 
bc mai dovuto scordare , venne da quella città esi- 
liato per un partito invidioso de’ suoi talenti e delle 
sue virtù. Questo grand’ nomo si ritirò, senza doler- 
sene, ad Ardea, piccola città vicina, supplicando gli 
Dei, che noi vendicassero mai col porre i suoi con- 
cittadini nella necessità d’ aver bisogno di . lui. Ma 
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, nou" tarj3ò i’.'giangér 1’ isti^ulC; n»«<yii i ’Rouiaul idp-, 
veliero ponlicsi*,- ed ^arrossire,' della, laro IngiusUzia.' 
Bremio a*’j’nii»àronr di . Roma, "e 1* ablwndopò al •‘8ai> 
cheggio^'CjH abì’Uiiti) eh’ ebbero la Wrle’ sÓtlratsì 
al ' ferrò dei .yidcflori^^si^ rifuggirono nel^ Caiupido* 



osò arruolare prima; d’ etóer;Stety. ritjiiaraalo , e no- 
minato .Dillalor di bel 'liil^vb. Xa préeenza>e il co-, 
raggio -di questo grand’ ióm<?‘ ncoudussero- 1’ inco- 
stante foTtuuA* Scacciò i; Barbàri/*e collo strepito di 
questa novella vittòria^ ‘confusè- gl’ invidiosi in un col- 
l’invidia. ;• ‘ *’ - . 

D‘u. Barri di Saint- Auncz' comandava per Enrico IV 
a Leucade. La nuova dello sbarco degli Spagnuoli nel 
.Mezzodì della Francia avendolo costretto ad assen- 

I ■ • 

tarseno, cammin facendo, venne intrapreso da' fazió- 
si, che marciarono tosto verso Leucade, persuasi, che 
quella città, priva del suo bravo governatore, loro nè 
avrebbe sull' istante aperte le porte. Ma Costanza di 
Cezelir, non fu appena informata della prigionia del 
suo sposo, che, riunita la guarnigioqe e gli abitanti, 
fece loro giurare di difendersi sino agli estremi. Gli 
assedianti attaccarono più volte la piazza; ma ne ven- 
nero sempre respinti con perdite considerevoli. Que- 
sle sconfìtte li irritarono al segno, che fecero dire a 
Costanza, che s’ella non mettea a basso le armi, fa- 
rebbero appendere Saint-Aunez. » Ragguardevole è 
quanto posseggo, rispose loro, l’offersi, e l’offro tut- 
torà pel riscatto di mio marito. Ma io non comprerò 
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giammai un* ■esistenza^ ché un giorno mi farebbe rim- 
proverij e ne dovrei quindi arrossire. "No, rion fià uiai 
ch’io lo disonori con un tradimento si vile verso il 
re e la patria » Quest’ ammirabile sacrificio non coni-’ 
mosse punto i faziosi ; immolarono Saint-Aunèz alla . 
loro vendetta) ma la citta fu salva, c Costanza, dopo 
aver date prove le più strepitose di coraggio, si se- 
gnalò ancor più coll’ opporsi a41e rappresaglie, che 
far volea la guaniigione sopra il signor di Laupian, 
fatto in allora prigione. Enrico IV, che ben 'sapea 
ricompensare i tratti coraggiosi e magnanimi, spedi a 
questa eroina il brevetto di governalrice di Leucade 

colla succession per suo figlio. 

Fra le leggi che Charondas , allievo di Pitagora, 
aVea dato agli abitanti di Turium, eravene una, che 
ppibiva di comparire armato iu mezzo all’ unione del 
popolo. Questo severo Legislatore , sortito un giorno 
dalla città per inseguire una truppa di ladri, retro- 
cedendo, trovò, gli abitanti in tumulto, é presentossi 
tra’ loro coll’ armi. «Tu violi le leggi, gridò uno dei 
più audaci, a Charondas. — Io non le violo, rispose; 
ma le confermo col mio sangue. » A queste paiole 
trasse la spada, e se la immerse nel petto. 

Nell’Assemblea degli Elettori, eh’ ebbe luogo dopo 
. la morte di Sigismondo III, Uladislao suo figlio mag- 
giore, raccolse ed ottenne tutti i voti, ecccttone quello 
d’ un gentiluomo, che solo ppponevasi alla di lui e- 
lezione. Interrogato perchè differisse da tutti, rispose, 
che, benché non avesse alcun rimprovero da fare a 
Uladislao, non eia.però contento della scelta. Per ri- 
spetto alle leggi non s’ andò più oltre, c il popolo si 
adunò per far sentir ragione al gentiluomo, che la- 
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$Ciosst alla ’^ac conviiicere. Uladislao, appena proclé* 
.malo' re, desideroso d* conoscere il vero motivo di 
una tate- opposizione., ite interrogò quel g.entiluemo^ 
e n* ebbe . questa risposta. « Sire, il mio disegno era 
.dì provare., se il voto d' un solo opposto a tutti gli 
altri, veniva, ascoltato e. rispettato j se .quindi teme-*- 
^ vasi ancora di distruggere i primi fondamenti della, 
nostra libertà. .Grazie. al cielo , essa non è punto al- 
terata j ne fec’'io stesso la felice esperienza ; or sono 
contento, voi mi potete d’ or’ innanzi coniare fra i yo- 
. stri. sudditi più devoti e fedeli. 

La battaglia di Kerwinde che guadagnarono i Fran- 
cesi nel i 11>93, contro gli Alleati, comandati da Gu- 
glielmo IH, fu una delle più calde, e sanguinose, che 
la Storia ricordi. Il maresciallo di Luxembourg , al 
quale si dee il felice successo' di quella giornata, a- 
vendo veduto, nel.calor della ztiffa, un soldato di gUi^r- 
dia fuggir dalla mischia, lo arrestò, e gli chiese d’ un 
'tuon minaccioso, dove n’, andasse. « 'V^ado, rispose quél 
bravo militare, indicandogli Una larga ferita nel pet> 
to, vado quattro passi da qui .a- morh pel mio re>e 
per la mia Patria. », 

Vittima della più orribile inghistizia , Rutilio era 
stato da Roma esiliato. Uno de’ suoi amici, credendo 
,, di consolarlo e di (fompiacere il risentimento, che in 
lui supponeva, gli disse: « Abbi pazienza; questo tem- 
% po di prova non sarà di lunga durata. Tengo per certo 
.che . scoppierà ben tosto la guerra civile , e ebe, in 
favore del generale disordine, tutti gli esiliati ver- 
ran richiamati. — Che t’ ho fatto io mai, gli rispose Ru- 
tilio, gettandogli uno sguardo severo, per desiderai ' 
mi un ritorno mille volte più tristo dell’ esilio? 
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Vn.'Imperator della China, perseguitalo dalle afoxi 
vittoriose d’ un suddito ribelle , .credèj cTie/ il cieco 
xispelto phe un figlio ha in quel^" impero' àgli ordini 
della madre, potrebbe servire e far deporre il 'fèrro; 
ai sollevati. . Alla madre per tanto di quel stiddilb' 
spedi un ufficiale armato d’ un pugnale, ipcaricandolo. 
di 'dil le, die, o gli assoggettasse di bel nuovo il figlio, ’ 
o si prepara'sse a morire. « Il tuo signore, gli rispóse, 
troncò tutl’ i vincoli che univano, mio figlio alla .sua 
persona. La- di lui aggressióne è legittima. Egli difen- 
de le leggi del suo paese , combatterà fin’ all' altimo 
sangue. Ma lu, che sei cosi vile da compiere i-’co- 
maiidi d’un tiranno , impara da una donna' ciò 'che 
in tal caso sr dee alla patria. — A queste parole/ 
strappa il ferro dalle- mani dell’ ùfficialejscl' immer-' 
ge nel seno, e raccogliendo le poche sue forze,^con- 
tinua : » Schiavo > porta a mio figlio questo Sangut- 
nos'o pu'giialp j digli, ch’io spiro, e che per tal modo 
lo libero d’ ogni timore, e d’ ogni riguardo per me;, 
digli che vendichT' là patria . . > chè colpisca il ti- 
ranno . . . che questo è il mio ultimo voto . clic 
questo * è il mio . . . ultimo'. '. .'comando* — E 

spiro. •. * 

^ * ’»***•*• 
'Il marchese di Montcalm dopo aver rese, per di- 
verse vittorie al Canada, illustri 'Jo armi di Frartcia, 
divenne la^ vittima dèi suo ' còraggió 'in^ una . battà- 
glia^ in cui la fortuna cessò d' essergli favorevole, 
Ricevè due colpi- di ‘fuoco, chè il ferirono -mbrlal- 
mente. Ma'standoglt pii! a cuo'rè: la patria che.* la 
propria es'isten^a, npq. volle, per quanto lo" scqngmr 
lasserò, discendere di cavallo , .prima d’ avér egU 
stesso assicurata -la ritirata, delle sue ifuppe - sodo 1» 
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'ipura di Quebec. Il male, avendo fallo intanto rapidi 
progressi, e' yeggen^o il chirurgo, non esservi piu 
speranza di potérlo* salvare, stimò bene avvertirlo.. 
Allora Montcalm , senza alterar di colore,, disse agli 
tifticiali superiori -che lo circondavano: «Signori, vi 
•raccomando di salvar 1’ onor della patria, e di fare 
in modo che 1' esercito possa questa notte ritirarsi 
al di' là del Capo Rosso; io la passerò preparandomi 
alla^ morte. Al domane alle cinque di mattina spirò; 
fu sotterrato in una bucca che avea fatto una bona* 
ha ; dégno sepolcro di lui ! ‘ ' 

Iji una guerra, che Mitridate,' re di Ponto, ebbe a 
* ''sb$tcHece contro v Romani, dopo la battaglia, gli si 
condusse d’ iftnanzi un soldato di quella nazione che 
’aveà fatti piwdigj di vaiorei Quest’ infelice era tutto 
coperto' di ferite, e il sangue gli scorreva da tutte 
le •parli. Mitridate ■■yóllé eh' ei fosse curato dal suo 
proprio chirurgo, o comandò espressamente, che si 
.avesse di hii tutta* la cura. Durò lunga pezza 3 
■ rirc. Quando il re, che domandava ogni giorno sue 
'•notizie, seppe esser egli intieramente ristabilito, lo 
fece Chiamare, e gli - chiese, s’ egli , per compenso 
•'della 'vita che gli avea salvata, potesse coniare sulla 
sua amicizia : «lo sarò vostr’ amicq, gli rispóse fred- 
damente Pompiuio -('còsi appellavasi ), se* voi lo sa- 
rete dei- Romani , ma se voi continuate ad odiarli, 
ih _mc troverete 11 ‘piu'iihplacabile de’ vostri neihici.» 

. Il -cavaliere (TAssas, capitano nel' regimento d'Au- 
yergne, in nn’*imboscata di granatieri nemici^ che 
sorprender vòlcrànó 1’. eserci.to fraOoese ,* venne da 
essi circondato, t -ifirnacciato di milip colpi all’ istan- 
..lè, *ov« profferisse una sola parola,, o il menomo se- 
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-.gnoc'.fa cesse. .Questo, gióviife _va]orQsC,. non a$coUaodo i 

xchn^‘*la,* vóce/- de4r qn■DÙe*_s^imùiola. per' ta. patrja_ ad. 

uujBÌ..cerUt tì(»(àte.j.vgridandò'ad aU>$Vnna vcccj «Aùr 

'vèrgne-f nlioici i. . .> pernici » lDforma\per' tal 

.mo‘^';,i;-siioi^cétpinilftqAi ‘0«^' pèricqJo; f.hcf, li miniac- 

‘Cip,' e -li^jipné'in .l^tatò ’dji..preyenirlQ.*X*i salute .dci-^_- 

" r è*ei'^ló^-/c ..una ,com^Uta* vìÌtcn:i'a’’f**®P^ ' Orniti 
*.;dqt ;^up^ estremo. . *.*/ “ ^ . *' *••* *. 

Telài stbcle ‘-(d Attstide.^ <dà puà- ìninilcizja 
dtv^j Tprona ‘d* .'coi 

sncce^ iotejK^s^y'a .àU iotomit, |a* repubbttea. SòrlUi 
appen.à' ^aUè'^o^^e d Ivpivwq ‘àv ,qitesli> ^r.anr 

.d' uqininl' d tsa£. . Cjollegà : . « Lk^ciàipo qùV la nostra 
ibrmie^ìa; rapf©hdct«n\p., se v.otete,' -ajt .iidatwi rir 

, Ik^Xiuosdfn.’’era jMÌiapre SvegUito da.'nn‘’gran. np- 
mèróT^d.'^ ^ep/i|póininf.&rèuo«i,.-cÌie'i noai^-pV'^ano pn- 
.oBp?n/e, -<ir/*ei mantepea a* iue.'sl^e^^ JJn certp* Glis- 
■soite^avéndoglf^dq- gK>r.po;'C^inaudataL, cpsar. pensasse, 
dt pàrrtiì;'J^Cpsa\.pens^*-dÌ' ./‘fispase- Iqr 

vivamente,,. d^ei ^nentici ^r'.gV lugìesi^ :dei_ difensori 
pfet^’niki; Vfj;‘^^ ’vepdicatori-,de.1k .pàtrial 

■ •• I.-FTanCesl. avendo posta .Ji' tf^edìo' d' ìnnàu^i Ja 
città di.. Tormq>.>^jttjfisero se 'guadagnare uno.dei .sot- 
térrailel .cq^9il^^‘'chp ^uidAvàtfj^^'qlif cinadéila /e a 
•sijliilirì^'rfn ']fp>sto di^dnffc^^a graflatieri^» Non luh- 
gif jjjn ^desapo .pi^duteS’è/'javpyay;^ co^ venti -uomi- 
ni' ad ; ùi>a j^'ua.\TJn HmpVo-vjp:)a0 ' jun^oré ^.avendog^ 
colpita y.òrecciiicp, .ascolti eón' tutiak ìa* possibile al-' 

■ tenijoUe^ ed è alla- fine coiJvHitV/ cIie *i ^Francesi» si 
etaQo di%sopra. appbsitatiJ Allpi'Jt U . pericolo), di 
<uUvide là sn*a pà\ria.iul<nacclata ^ :;òf£oeairdo in lui 
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» oga’ altro riguar4«^ y ..diméhlicìi ^ersiao . d' esseri; e . 

sposo, e pàdce^'.o risojve dì.\sfacrifìcare là^pròprra’suà'' 

vita. £i £a per tapto allpótaDare t suoT cotnpajghì^fa- 

.ccn’do'ìc^ro prometlere, di .'farlo’ avvértitp'' per /jnézz</’ • 

d’uti-colpar di, ftiocò^ ^aàùdo'*uano , sicuro^ l^Lppe- 

•. na dato.' il- segno' - fa tale, e} dà 'fuoco '-alla '.minai * 

fèsta* co’ duecento ’graàatieir' sotto le .mine Sepolto. 

l'tiiuto dl'^èsto -nobile sacrìtlCÌ 0 | it re’ di Sar-degùa '* 

assipur(>r'sulj% stia* cassàv.secretà Uni ' pensione -/all» 

* !• tiÉ • •• /• 1^* *• .A *■ '* - • Il % • . " * • . 


tnoglio* eH-'ai* figfi/delL’-ibcOmpa'raWl^e/pìemontesè^^-*- 

/ •V*. . 


♦ «, .!r . 

• -V •• 



il non ..esserne* Hf^ann^'to. 'lUtéputó., eptró retti '’OQtitì- 
ni noti è .che'. i« -* hlsVe .‘«^iftytpV Spinto i\l’' eccèdo • 
•diventa uV vizio* tCTribHé.‘*:^ v!.^./.*.\^'--* * .'V * 




I ^ 


• Madam^a di S.evigrtè, avlfndò avirto;'r o^or^ di,dan-»' 
zare .con' Luigi XI^|-andà,a sedersi Vwi.nb. àl '^ònto' ' 
di Bussi ' Rabut1n|' e ^li dis|,e. con un tuòno d’ en^ 
tusi'asmò, a' lei troppi' cóhmn'^. n Aìj'J .mio Ciro" é’Onlè,'’ 
che’ molle, 'che gr^‘di,- jÉ.fte IxiHc qualità 'ha *il ' iol-SÒno' 
certa eh’ eglir'òffuScKpfà |a ’jlofia’.dè* suoi predecès- 
sóril — Chi ne dubha^ ’madàBaa? je fis^po'se ^scpltra- 
menle -'Rjibutio-— i.non da'nzò/'egU adesso ■.eon**^bi ? »' 
Madama di^Sevignéy che più -d’ ògrii . altra; .intendec 
sapea I mezzo (brmiOe^ amaramente, sorrise e * can-* 
giù di dìscorsor.. . 
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N«ssnno uguagliava neir orgoglio Alcibiade. Ei noa 
faceache vantar dì continuo i suoi beni immensi, « le 
sue magnifiche terre. Socrate,- volendo correggere 
questo difetto nel suo discepolo fece recare, un giorno 
ch’egli era da lui, una carta geografica della Grecia, 
e spiegandola sopra un tavolo, gli domando dove 
fosse l’Àttica. Alcibiade gliela indicò senza fiTtica. 
«Or bene, soggiunse astutamente Socrate, fatemi, (di 
grazia, vedere le vostre terre e le vostre case di 
campagna; ho bel .cercarle, non posso mai scorger- 
le.» Alcibiade confuso, sentì tutta la finezza di que- 
sta lezione, che lo guarì per. sempre d' un orgoglio 
tanto più ridicolo., quanto che prove.Viva dalla pos- 
sessione d’ alcuni palmi di terra, cjùe non merita- 
van neppure d' esser ricordati. » 

Lo scopo, cui tender dee ogni buon cittadino, è 
il servir fedelmente il suo re, e la sua patria. Per 
gingnervi è d’ uopo prima di tutto rassegnarsi a 
qualunque sacrificio, a quelli persino, che risguar- 
dano il nostro amor proprio. Enrico Francesco d'A> 
guesseau mostrossi costantemente fedele a questo prin- 
cipio.. Innalzato dal reggente alla' dignità di cancel- 
liere del regno, la sua inalterabile léaltà non gli 
permise d’ approvare i provvedimenti che furon pro- 
posti pei-, cessare il rifinimento delie finanze. Il lin- 
guaggio della verità, il solo che i ministri: dovreh- 
berò usare, s’udì mai 'sempre dalla sua bocca, e si 
guadagnò per tal modo T odio (onorevole) dei cortigia- 
ni. S’ unirono questi per fargli perdere il favore del 
Duca d’ Orleans, e vi riuscirono. D’Aguesseau cadde 
in disgrazia, e venne in una, delle sue terre esiliato. 
L’ingiustizia, di cui ebbe à dolersi, non gl’ impedì 
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però di compiangere, nella di lui solitudine, le sven- 
ture della sua patria, che giunsero al colmo. Ar- 
rossi la Corte della condotta , eh’ avea seco tenuta , 
e procurò di ripararla, affidandogli di bel nuovo i 
suggelli dello Stato. D’Aguesseau rientrò pertanto nel . 
pieno esercizio dello sue cariche; ma le ferite della 
Francia, troppo larghe essendo e profonde per esse- 
re prontamente cicatrizzate, rissolvè d’ aspettar tutto 
dal tempo e dalia pazienza. La Corte, avida di pia- 
ceri, staucossi ben presto di siffatta lentezza , neces- ' 
saria pur troppo in quelle critiche circostanze ; -e 
l’invidia, ognor intenta a nuocere al vero merito, 
accusò altamente D’ Agnesseau d' incapacilò. Un se- - 
condo esilio fu ^il compenso della sua saggézza e dei 
suoi servigi. Lieto d’ esser di nuovo tornato alla sua 
solitudine, abbandonavasi egli con atrdore ad un la- 
voro importante per ben amministrar là giustizia, 
quando un ordine del re il rendè nuovamente alla sua 
éarica; ma per una innovazione, cui non dovea aspet- 
tarsi, ne furono le funzioni, con grande stupore di 
tutti, divise; e i suggelli che non ivano mai da quella 
dis|;lunti , vennero' al Signor di Chauvelin conhdati. 
11 parlamento, tocco al vivo da quest’ ingiustizia, 
volle farne- lagnanze; ma D’ Agnesseau vi s’oppose,^ 
dicendo: «Basta alia mia gloria e al mio onore, 1' es- 
ser da voi creduto' degno d’ un’ ufficio che mi si nie- 
ga. Il re parlò, io deggio obbidirlo. » Memorabili pa- 
role, eh’ esser dovrebbero incise nei gabinetti di tutti 
i ministri, onde i cortigiani che li assediano , nella 
speranza d’ accumular dignità sopra dignità, cariche 
sopra cariche, trar ne potessero lezioni di modestia, 
d’ obbedienza e di disinteressamento. 
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APÒLOGO V . 

Apoioga è un modo di ta yerità a quelli cke nou 
uman udirla'^ se da questo velo non' è coperta. Eso- 
po, Fedro e La'Fontàine in questo genere spiccarono.- 
Anche i più saggi meditar non ponno abbastanza sulla 
morale contenuta nelle Ibr* opere immortali, • ; . ‘ 

■ , . ' _ SE ti pj ■ 

Nè . primi tempi' della monarchia i grandi- vassalli 
eagionavano .spesso ragguardevole- danno. a' principi 
da’ quali dipendeano. Uno de' signóri ' della Corte di 
Teobaldo, re. d’Austria, essendosi molto arricchito alle 
spese del suo sovtano, questi prinia di farsi rendere- 
quello, di cui crasi illegittimamente impadronito, gli 
indirizzò il seguente Apologo: «'Un -serpente s’-insinuò 
un giorno, in una bottiglia, piena di vino, c tanto ne 
bebbe ch*e si' gonfiò a segno da 'non poterne più' e- 
scire.- RitOTnÒ frattanto il padrone della bottiglia, e 
-scorgendo il rettile, che sforzavasi invano, di sprigio- 
narsi. «Rendi .ciò ch’hai tolto, gli disse, e n’uscirai 
con quella facilità, colla quale v’ entrasti. 

ASTU'ZIA 

Benché non sia l’-astuzia per se medesima una buo- 
n' azione, conVengon pur quasi tutti, essere permesso 
d’ impiegarla, o in guerra, o in altre critiche circo* 
stanze in cui trar ci possa da qualche imbarazzo. In 
ogni altro caso 'ess’ è doppiezza, falsità e per conse- 
guente un vàio. 
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perla la Giaqaaica, y,eabe gettato ad, no isolà dalla 
tempesta, e vi perde tutti i>&uoi vascelli.' La penu- 
ria il costrinse a ricorrere .agli abitanti del .paese 
che da principio gli. diedero viveri e per lui e pel 
suo .seguito, ma ohe-, temendo ' di difettarne essi 
medesimi, allontanaronsi-y e 1* abbandonarono al suo 
infelice destino, pii Spagnuoli frauantq, in preda Ut 
gli orrori" della fame, non seppero più frenarsi, é mor- 
morarono altamente-' contra Colombo, eh’ erasi oppo- 
ste ai mezzi .di vÌ 9 lenz,a, di cui yol^^van essi far uso. 
L’ammiraglio, che 'fatti i suoi calcoli^ vedea, che dal 
'venire alle' naaig, più danno gli risulterebbe che. van- 
taggio, certissimo , che gl' Isolani in tal caso si riti- 
rerebbero sino* a’ ‘confini delle terre, dove gli sarebbe 
stato impossibile il raggiungerli, pensò, che' se potea 
loro inspirare uno straordinario spavento, avrebbero 
essi fatto quant* ei volea. Eragli nolo , dovervi succe- 
dere all’ improvviso un ecclissi solare. In quel' giorno 
per tanto sconginrò gli abitanti dell’ Isola a non la- 
sciarlo perire di fame, e minacciolli di tutta là col- 
lera celèste, ove persistessero ancora nè loro b.irbari 
rifiuti. Ma non avendo tale - minaccia ottenuto che 
nuovi rifiuti, da profeta egli esclamò. «Or bone, cru- 
deli, giacche nulla -vi commove, giacché inesò'rabili 
alle nòstre preghiere, ci ricusate soccorso, quel «Dio 
che adoro, estinguerà per voi una face del cielo. » 
Pronunciate appena queste parole avvenne 1’ edclissi.. 
Alfora i selvaggi, presi da sommo terrore, affatto igno- 
ranti nella scienza astronomica, si prostrarono 'd’in- 
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nanzi _ Colombo, gli 'domandorono gpftzia e lo supplì - 
carono che si. degnasse, calmare ì’ ira dèi cielo.’ L'am- ■ 
miraglio, reggendo appressaci la' line, dell! ecfilisse, 
pronaise loro d’ interceder pér essi. .if. s'ole tornò a 
risplendérè è d’ inHi in poi Colombo’ e le sue genti 
ebbero cbn prpfùsioqe •qujflhtò, avéanó 'bisoAnói 
Antigono ed Eùmene--eraop -in ."guerra.. Volendo il 
primo togrUere ad ógni co'sfló la vita al sùo nemico, 
fe. sparger *pel ,S(Uò. esercito,- fogli, -in cui promettea 
ùna_rAgguardev{olc.sò^m.à.a colui che V. ucciderebbe. 

Eumene, .léiimndo,’ non, la sèduzione\e la sete del- 
l'oro, vlncèSsero quel,!’ atnòr che pritrivano per lui le 
sue truppe/, le ràiinò^’e parlò loro cosi: « Amici, la vo- 
stra fede mL era -da lungo' tenipo notaj’-roa volli ciò 
nullamerio farne, una prova. ^Renilo graziè'agli Dei di 
esserinivi risoluto, giacche venni per tal modo accer-^ 
tato, starvi più a cuore la mia esistenza, che. qua- ’ 
lunque riccjrezza. Sappiate eh' io fui, io .stesso, colui * 
che fe’ circolare que’ fogli che mi rlguatfdavano, e 
giudicate, ora voi .qual sia la .mia soddisfazione, Veg- 
gendo, non trovarsi alcuno capace di commettere 
un si "atroce dclllto, malgrado dell’alta ricompensa 
promessa. •’ . ' ' 

• Alessandro ’-il Grande, costeggiandole sponde di 
una riviera, rinculava col suo esercito. II caldo .era 
sommo, e il marciar precipitoso. I soldati lìssavanò 
lo sguai'do sull’ aerila', ed ardeànó jdi desiderio -di 
berne, per estinguere 1’ ardentissima sete, che divo- ' 
ravali; ma' Alessandro, temendo a ragione che Tini- . 
mico che l’ iva d’appres.so incalzando, "non- pipmbasse 
ad un tratto sulle sue truppe, sé ne l'ompeà .-l’ ordi- 
ne, fece da un trombetta gridare, si guardassero 
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bcuè dal b«r di. qaeir.?icqua,, che era avvelenala; 
Preme lido a ciascuno' la pròpria' eiistenzà , fecero 
frobl* alV eccessivo b'Ì80giio',p tutto, l'ésercito -wrivò 
ordinatainiiute 111 . qtìel Ivijpgo, ih cut dóvea accampa- 
re. DlsCeso;‘:appena'da 'dayallò , Alcssandró feCÀì re- 
car. di' qu.eUVacqha ’iaòdas^aV* di cui ' ayfe'àg'n . inspi- 
jatò* timore ^ e be.vhto-o^ .all» .jpircsenzà'^. iavitÒ I 
siioi generali a fare ..lo : stesso. ,I Maéedppr^'. ròdovi- 
nandjo allora ■l^à^uzjà del lotp Capp; su^ceiho • 1’ apr 
plàudironp c corseró . alla , tjv.re^à , \ dóve’’, lieti' dél^ 
Iqr sorte bevelterò • alla salate/ d^hn^ piincipe; -là 'Citi;' 
prudenza Uguagliava jP coragfgie^ V ' • ;• ' 

Spinola, passando -.nel •»do4'.‘'pèr Parigi ,i/.àffin di 
avanzarsi contra' gli‘'.';Qlàndesi ebbè: F pnor di ce- 
nare oDn Efariòo IV. Qiwsio principèj vivamente in- 
ùréssato d^i destino dèlie' sette Province Unite, a jp- 
' piatto del modo' cònfidcnaialej che nascer su'ole alla 
. pranzo, per Chiedere al generale Spa'gnuo- 

' io qual f*se il suo piano di guerra. Spinola , senza 
^arsì '.pregare , il mise fedelmente., a parte di tutti i 
fùoi progètti. Non gli occultò l’ intenzione di costrui- 
re qn ponte, ne il modo con cui lo passerebbe, nè 
n .pensiero d’eriger uq piccol fortè dall’ altra parte 
d’él fiuihiZ. Enrico informò ‘all’ istante il principe d’O- 
range dì quanto a'veà scapcrirtèr, e persuaso intìma- 
meote, non gli avesse Spinola detto niente di vero , 
doyendon egli 4i.Ì^ddare di lui', consigliò il principe 
• a far iqtto il .contrario di 'quello che il generale gli 
.àvea'. confidato. Si' die' principio alla pugna, e con 
stupore di' Enricb. IV e del principe d’Oran- 
ge, .11 pùcno’di Sipinbla venne partitamente eseguito. 
Questo.' si fu 'il- caso in cui si potè dire astuzia con- 


d;..;:- 


ì liy Couglt 


I 


tra astuzia. Spinola, abile generale, non avea nulla 
occultato al re di Francia, óonvinto, eh' ei non pre* 
filerebbe alcuna fede a quanto gli dicesse. Quindi av« 
venne che Enrico, vergognandosi di poi d' essere stato 
gabbato, se talor discorrevàsi di -questo affar curio- 
SO) esclamava: « Gli altri ingannano colla menzogna 
ma Spinola , più scaltro di tutti , m’ ingannò colla 
sincerità. * 

. BENEFICENZA 

E la beneficenza un bisogno per un anima sensibile. 
Essa viene da qualunque infortunio eccitata , e corre 
tosto in soccorso. Il silenzio e la dimenticanza ne com- 
piscono il merito. 

E s E M P J 

L’Imperator Tito, cenando co’ suoi amici, e risov- 
venendosi che il giorno era ti'àscorso senza' aver be- 
neficato nessuno, esclamò con dolore: — Ah! miei ca- 
ri questo giorno è gettato per me ... ! Ghe grande le- 
zione...! Che bel esempio per i principi...! 

Un povero domandava Tclimosina ad unr soldato, 
dicendogli :« Datomi qualche cosa per amor di Dio, io 
lo pregherò per voi. — Prendi, e prega Dio per te 
medesimo, » gli rispose il soldato, dandogli alcune mo- 
nete; io non impresto il mio denaro ad usura. 

L’Imperaktr Antonino,' vestito appena della di- 
gnità imperiale, distribuì gran parte de’ suoi beni. à 
quelli fra suoi amici, cui la fortuna era contraria. Là 
moglie di Àntoninp, avara tanto, qiiant’ er generoso, 
gliene fece vivi rimproveri : « Rifletti, o Donna, esclamò 
Y imperatore, che ■dal momento in cui siamo stali col- 
locali sul tronO; quanto ci spettava, non fu più nostro- 
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Uno del miuistri di Leopoldo, Aglio di Carlo V, 
duca di Lorena, lo avvertiva cHe il bene eh’ et fa-' 
cea a suoi sudditi, ruinava il suo erario. «Tanto me- 
glio, gli rispose il principe, se essi sono felici, io' 
ne diverrò più ricc'o. 

L’intendente del -duca di Montmorenci , essendosi 
un giorno lagnato presso la duchessa suà spòsa, del- 
r eccessive liberalità del suo padrone, e in prova di 
ciò avendole mostrato, un. articolo del ^uò conto, che 
montava ad una ragguardevole sonima da lui impie- 
gata in atti di beneficenza,- la duchessa prese la -li- 
bertà di rimproverarne il marito. « Veggiamo que- 
st’articolo, le disse il duca, prendendo la penna; 
voglio esaminarlo più attentamente, e scrisse in fon- 
do queste- parole Vorrei esser re, per farne di più. 

Durante una corsa’accelerata che Alessandro iVOtan- 
de facea colle sne truppe in un inverno de’ più rìgi- 
di, stando assiso al fuoco in campo aperto, vide un 
vecchio militare mezzQ morto dal freddo: lo chiamò 
all’istante, è costringendolo a prendere il sua posto*, 
gli disse: «Nato in Persia, -tu commetteresti un delitto 
capitale, .occupando la sedia del re; ma nato in Ma- 
cedonia, ne hai tutta la libertà. » 

• Un 'Viennese, rimasto védovo con undici figli, non 
avea altro mezzo di sussistènza, che un troppo scarso 
assegnamento- d’ uh miserabile inipiego, da lui in'una 
pubblica amministrazione occiipato. L’ impossibilità in 
cui era di provvedere ai bisogni della sua numerosa 
famiglia, lo determinò' a ricorrere a Giuseppe II, on- 
de conferir gli facesse qualche impiegò lucroso. L’ im- 
peratore ricevè colla sua solita bontà il memoriale che 
a questo riguardo gli presentò,' è chiestogli ove abi- 
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tasse, gir promise di non •dimenticarlo. Alcuni giorni 
dopo, il buon padre di famiglia, non reggendone al- 
cun effetto, cominciava a disperare, cenando fu egli al> 
l’ improvviso oncri'ato . dall’. Imperatore medesitho, che 
così gli' parlò: a Eccomi,' signore, a tomipiere la mia 
promessa. Le info'rmazioni che presi di' voi non po- 
teano essere piò favorevoli. Siate d’'<»rMnnanzi felice 
e .tranquillo. Mi farò un piacere .di clMunerare la vo- 
stra condotta, e 'di risarcirvi dei danni, che vi ca- 
gionò l’ avversa fortuna. Ma doVe sono i vostri £gli?.» 
voglio vederli. }) Il buon- "Viennese^ premuroso di sod- 
disfare il principe Li chiama subito, .e vengono ia 
numero di dodici. Sorpreso l’Imperatore, gli disse: 

«E perche mai. nqlla supplica non ne.. indicaste che * 
tlndici? -r- Vostra Maestà dee sapere, rispose il buon 
uomo, che tre ahni ia, mi si mise d’ innanzi la porte 
un faociuìIO]i^i(h'e nessuno volea ricoverare'. Mossoda 
tal vista a compassione, lò^ accolsi., è quindi in poi 
egli ha {Tempre diviso il pane de’ mìei cari figli. » L* Im- 
peratore a questo racconto,* non potè frenare le lagri- 
me, e die’ all' istante gli ordini i 'più, precisi -ad un 
signore che lo accornjSagnava, onde quésto buon pa- 
dre e. generoso cittadino avesse, in qheL'di medèsitno 
un buonissimo impiego nel sua proprio palazzo... 

èÙONA FEDE 

Il re Giovanni' dicea, che óve la. giustizia e la Imo- • 
na fede fqs'sero dagli uomini sbandite, i re ed ì gnandl 
doveano però conservarle, nè da' esse dilungarsi giam- 
mai; ma' queste virtù non solo in quelli si trovano, ■ 
ma ancor nè privati’} il cuor d’ un uomo dabbene fserve, •. 
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loro a bnqa dirilto di santaario, e se più splendore 
mandan nè principi^ sommo onore però e gloria. procac-' 
ciano a chicchessia. 

• ' • ^ ■ _ * . . ■ 

. E S E .M pj ' 

Qnando Àgrìppa d’A.iibigne facéa lai guerra in Sarn- 
tpnge, le truppe cattoliche, capitanate da Sàiiit-Leu, 
il fecer prigione. Ma poiché affari di molta impor- 
tanza esigevano, la sua presenza alla Kochelle^ chiese 
al vincitore il permesso di andare a passare alcuni 
giorni in quella città, promettendo sulla sua parola 
d’onore, di riedere ài tempo 'fissato. Saint-Léti geqe- 
roso'.glielo accordò. Era appenq; partito, quando giunse 
l'ordine di farlo trasferire a Bòrdeau^ sotto buona e 
sicura scòrta. Sai nt-Leu ‘temendo a ragione della vita 
del suo cattivo Io fé secretamente consapevole dell’ or< 
dinè ricevuto. A tale notizia' Agrippa abbandona i 
suoi affari, c torna senza dilazione a Saint-Leu, il 
quale, dopo l’ avvisò datogli , non fu poco soipreso 
di rivederlo. «‘‘V'e’ngo a Compiere la mia parola, gli 
disse Agrippas o a rimettermi frà le vostre tetani. Non 
sarà m!ai, che in compenso' della generosità- c^ié usa- 
ste verso di ‘me, io voglia metterò a ripentaglio la 
'vostra, persona plesso una'Corte sospettosa e crudele. 
So,'che Ja. mia morte è certa nè dolgomi del mio 
■ destino. Ma in quel fatale momento mi sarà di gloria 
il pe nsare che i miei nemici, soddisfacendo al lor odio, 
non potranno accusarmi di non aver soddisfatto a ciò, 
eh’ io» doveva all’ .onore ’ed alla riconoscenza. . 

Esijtendosi la .città di San Giovanni d’Angely resa 
per (i:onvenzione al maresciallo Birpn, la gucrnigione 
* «orti ^Còir armi e col bagaglio. Erasi di là poco aHou- 
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taaata^. quando vennero a dire al maresciallo, clic i su6i 
soldati, ma.lgràdo de’, patti convenuti e da lui sotto- 
sciitti, si arrogavano la libertà di attaccare e spogliare 
la retroguardia di quella* gucrnigio'ne. TrasportatO' dalla ' 
collera, mis’egli sùbito la mano alla spada, e si scagliò 
sopra que’ indiseli pii da li, esclamando-.» Miserabili ! non 
è che da .vile V assalir l’ inimico già vinto. "V’ insegne- 
rò ‘ben’ io a disonorare il vostro re, e a! far dire che 
ei manca di fede, * * * .' 

'■ ' . • B’Ò-NTÀ' •• . ' ■ 

• * • '* ' ‘ 

La bontà è nna qualità morale, un’inclinazione del-- « 
r animò, che ci porta a ben fare. Senza piinlo par- 
lecip.ire dell’ amor proprio ó della vanità , tutti i suoi 
godimenti consistono ‘nel solo piacere di rendere ser- 
vigi. Consolazione degl’ infelici, appoggio degl’indi- 
genti., essa previene chi soffre; niente n'e diminuisce 
lo zelo., LMngratitudiue' npn la spaventa mai, l’ in- 
dulgenza r sempre compagna. Vicu ricercala, ama- 
ta e - venerata; ognuno l’ invidia e Vorrebbe possederla. 

. ■ ‘ E S E M P J • . ■ • • • ■ 

. * * • • 

Parlavasi alla presenza d! Enrico IV d' ttn ufficiale 
.-fazioso di distinto valore, e dìcevasi che, malgrado 
dèi generoso perdono accordatogli, sua Maestà’ noti- * 
potea contare sulla costui amicizia. « Ebbene , rispose 
Enrico, Io colmerò di tanti favori., che m’amcjrà per . 
forza, a . . . •- 

Trovandosi Pericle una sera' in una ‘ piazza pub- 
blica d’ Atene, un uomo, sceltome della plebaglia; fe- 
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cesi ad oltragglavlo.. Senza rillelteré agl’ insulti d\'qtiel 
miserabile, .Pericle -continuò i suoi affari, e termina- 
tili., s’inviò verso la propria casa. Colui, veg|[end’olo 
'partire, non desistette, e gli tenne dietro fino alla 
porta, scagliandogli, contro le inginrié lé-piìi atroci. 
Bieco, possente e- considerato ih- Ateiie, Pericle' non 
' atea che ad aprir bocca, ondc (juesl’ insolente Venisse, 
come ir meritava, punito; ma giunto 'a caia, bi li mito 
.la sua vendetta' col dare ad uno schiavò quest’ordine.: 

« Prendi lina fiaecoia, ed accompagna quel- galantuo- 
mo fino alla sua dimora. . . • ' . • ‘ • 

Molti, giovani, dopo uno stravizzo, giunsero a tale 
da insultar pubblicamente la sposa di Pisistrato. Al do- 
‘ ’iriane ricuperata -la ragione, conobbero il fallo, e te- 
mendo* d’ esserne puniti, andarono a gettarsi a piedi 
di quel principe, .che li rialzò pon boula, e si accon- . 
tentò di dir loro^:«[te‘e siate piti sobri.» 

Luigi XIV, ritornando da: un passeggio, trovò chiu- 
so un ingresso del parco di Versaglia. Se ne chiamò 
il custode, ma era altrove',* e- andarono lunga pezza 
cercandolo. Alla fine pur giunsevi, corrtendo qu.abto 
pòlca.. 1 cortigiani irritali, Lo caricarono d’ingiurie; 
ma il re impose loro silenzio, dicendo :<i Peréhè Sgri-» 
dare questo brav' uomo? . . . Non lo credete abbastanza 
afUitto per avermi fatlp aspeltaje?» 

.. Un 'vecchio ufficiale, che meglio conoscev'a il suo • 
• ariestìere che gli usi della corte, si mise un giorno 
alla tavola del duca di Borgogna, senza averne ot- 
tenuto. il permesso.' L’ àwerti.ronp subito del suo fai- . 
lo, ed ei non sapéVa come iscusarsi, quando il-prln- 
cipe gli di^è Signore, cenate pure 'con me; io 'vi 
insegnerò* gli-iisi della corte, e voi m’ insegnerete T ar- 
te della guerra. 


t 


Digitized by GoogU 


_ (CLEMENZA; 

La clcnenza è la virtù dei re : tocca ad èssi il 
• • • * 

farne un nobile uso. Per'essa il.rigor delle leggi viea 
addolcito ; .ed il reo colpito, dall' indessibilé giustizia^ 
incoruinciàndo un nu.ovo sistema di vita, torna a’ suoi* 
doveri / e riprende il CEtmmia dell’ onore ^er non la- 
sciarlo mai più. ' ■ . . * •• • .. 

‘ V ^ ^ ■ • ' . • 

ESEMPJ 

Avendo un' poeta, osato pubblicare una satira con- 
tea il califo Azig é i suoi ministri, quésti lo arresta- 
rono, e il trassero a pie* del .trono , chiedeodo ad 
alte grida giustizia, è' vendetta.' Azi'g prèsi la sàtira^ 
e lettala , disse a’ minislH : « S’ io. ptendo parte con 
voi nell’ ingiuriti; prendete paVte.con mé nel merito 
dèi perdono, che accordo all' autore. » Il poeta ven- 
ne per tapto messo subito in-Kbertà, il quale lungi 
dall' aspéttarsi siffatta clemenza., giurò di non scri- 
vere più, se non per cantate*' le lodi del califo’ Azig} 
e fu di parola. 

Eissendo a Ciro- riuscito di trarre il 're d’Armenia 
^ # 
in un' imboscata , 'il fece prigione. La ribellione di 

questo principe esigeva un. grand’ esempio. Ciro or- 
dinò -per tanto , foss' egli condotto in mezzo ad un 
assemblea, composta di capitani Medii e Persi> come 
pure di molli grandi d’Armenia, fatti cattivi. *Vi si 
trovò presente., anche Tigrane, figlio del re ribelle. 
Cóme fu ciascuno a suo luogo, Ciro, dall’alto del 
trono, s’ espresse così: «Re d’Armenia, non siete voi 
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alato vinto .d’À.stiace ^ mio avolo? — $I — -^on gli 
avete voi data sacra parolai di. pagargli ùn tributo, • 
e di forfiirlo di truppe ? *— È vero — E perchè dun- 
que violaste i'A'ostri giuramenti? — Per -amore della 
libertà. — Ma se taluno, ridotto da vói ad una simile 
schiavitù, cercasse sottrarsi, cosa fareste? — Lo pùr 
nirei. — Se pieno di 'confidenza nella - fedeltà d’ un 
vostro suddito, voi gli aveste -affidato il governo di 
utia provincia, e ch’ci vi avesse tradito, ‘qual sarebbe 
la vostra condotti?, a suo riguardo? -»-■ Lo deporrei 
airistantc. — Sc.‘a forza di continui ladronecci, avesse 
ammassato grandi ricchezze? — Lo spoglierei di' lui- ‘ 
to. — E se per Colmo de’ suoi delitti’, fosse stalo • 
d’accordo co’’ vostri nemici? — Lo farei morire. — A 
tali parole, gli Armeni, temendo a ragione che il 
loro re avdsse pronunciala la Sua propria sentenza, 
mandarono grida .lameulevoli,-e sT laceraron le vesti. 
Allora TigraUc, trascinalo dall' amor filiale, si preci- 
pita a’ piedi' di Ciro per' implorarne clemenza. Com- 
mosso fino alle lagrime, Ciro lo rialza, dicendogli: 
«No, die non saprei resistere alla voce della natu- 
ra. Perdono a vostro padre, e gli rendo la libertà, 
lo scettro, la moglie ed i fìglj- Possa questo novello . 
benefizio rendermelo per sempre soggetto. — Per sem- 
pre! esclam-aroho il re'd’Armenia 'e suo figlio, strin- 
gendo le ginocchia del loro bencfaltofc, che li con- 
dusse subito nella sua fenda, e li festeggiò, come 
a’ ci non avesse mai avuto rnotivo di lamentarsene. 

Un Capo di ribelli venne tra ceppi condotto d’ in- . 
nanzi Alessandro il Grande. .Ognuno era persuaso di 
vederlo subire 1’ estrema condanna; ma con gran ma- 
raviglia di tulli gli astanti, Alessandro -gli' perdóno. 
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Parmeiiione; favorito del re, ardì a tal allo di escla- 
mare; In vostro luogo.; -o Sire, non sarei stato tanto 
clemente. — Ed io lo fui, pércUè non .sono Parme- 
nionc; gli rispose prontamente il Monarca. < • 

CONFIDENZA 


Ha la confidenza varj significati. Noi ci ristringe- 
remo a due soli. Confidenza in se medesimi , confi- 
denza in altrui. La prima dev'essere liràiuta) altri- 
menti divien presunzione; la seconda richiede giu- 
dizio, prudenza ed esperienza; in caso diverso ridonda 

a nostro svantaggio. 

% 

.■ ss E J 

Essendosi Alessandro il Grande pericolosamcnfc ma- 
lato, per aver preso dei bagni nell’ acque del Gidno, 
si chiamarono i medici, onde gli apprestassero- i ne- 
cessari soccorsi. Pennesi consulta> e quasi d' unanime 
■consenso si giudicò, che un solo violento rimedio tràr 
lo potea dall’ orlo della -tomba ; ma ncssuiio di essi 
osò amministrarlo, temendo, si sospettasse, volessero 
far acquisto dei mille olenti, da Dario promessi a 
chi.torrebbe di vita questo Monarca. Ciouullameno,, 
uno di que’ medici, per nome Filippo, che fin dalla 
sua tenera età. era ad Alessandro affezionato, sorpas- 
sò tutti questi riguardi, e propose di dar al malato 
un rimedio, che, senza esser troppo violento, pro- 
durrebbe un effetto -pronto è felice. Alessandro ac- 
consenti di farne uso, e Filippo impiegò tre giorni 
in prepararlo. Durante il qual tempo il re ricevette 
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una lettera, da Parmenione, in cui gli dicea di dif- 
fidar di Filippo , arendolo Dario per mezzo delle- 
sue truppe corrotto. Questa Ietterà il tenne da prin- 
cipio fortemente • sospeso ; ma ridestatasi in lui la 
dolce memoria dell’ affezione e dello zelo con cui 
Filippo l’.avea sempre fin dall’ infanzia servito^ ogni 
suo dubbio svanì, e vi sottentrò una total confiden- 
za. Intimamente persuaso, che Parmenione, senza vó' 
lerlo, incusso gli avea un pànico timore, richiuse 
quel foglio,' q lo mise sotto al suo capezzale , occul- 
tandolo a tutti. I tre giorni passarono, e Filippo gli 
recò il rimedio.. Alessandro gli consegnò all’ istante 
la lettera di Parmenione, c pfendendo.Jn pari tem- 
po la tazza, ne trangugiò, senza titubare, il contenu- 
to. Filippo lesse ed impallidì. Estremo fu il dispiacere 
ch’egli provò in vedersi aggravato di sì nefando so- 
spetto; ma -1’ alta, anzi dirò, la somma, quasi incre- 
dibile confidenza, che Alessandro in lui pose, e piu 
di questa ancora, la sua perfetta guarigione, il rese- . 
ro lieto e felice. 'Accrebbesi per tal modo la stima 
generale, in che il tcnea ciascuno, così, che ne di- 
venne immortale il nome, o grato alla memòria dei 
posteri. 

Sul punto di dar battaglia a Tigraiie re d’Arme- 
nia, alcuni ufficiali rappresentarono • a Lucullo che 
questo giorno veniva da tutti i Romani risguardato, 
come funesto e dì cattivo augurio, perchè in quel 
medesimo l’.esereito di Scipione era stato tagliato a 
pezzi. «Ebhcue, rispose, il generale romano, io lo 
renderò fausto per la inia vittoria. 

Nel i54$, cominciando la battaglia di Piemonte, i 
Francesi ricevettero l’ ordine di non venire a fatti 
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idecUivi; ma giupti appena al luogo ; conolibero di 
aoD poter sperare successo che eoi venir subito al« 
r armi. Blaise de Montluc fu per tanto deputato 
presso Francesco I, onde fargli sentire la necessiti 
di rivocare un ordine, che sconcertava tutte le ope*. 
razioni dell’esercito. Subito dopo il suo arrivo, adu- 
nossi un consiglio, al quale fu ammesso pur egli< 
Ma, con suo gran dispiacere, quasi tutti i voti erano 
intieramente contrarj alla fatta inchiesta. 11 re dopo 
essersi alquanto divertito della viva impazienza, che 
' Montluc esternava, gli permise all» hne di parlare. 
Pieno di nobile confìdenza, con voce risoluta escla- 
mò: fi Sì, Maestà, questi signori han tutta la ragion^ 
d’asserire, che perdendo noi la battaglia, perdiamo 
ogni cosa^ ma perchè mai non soggiungono essi, che 
se noi la vinciamo, vinciamo pure ogni cosa? Sire> 
fidatevi di me ed accertatevi, che non si batte un 
esercito così ben disposto com’ è il vostro. — Il re gli 
rispose : « Andate, e combattete in nome del Cielo. — 
La battaglia ebbe luogo vicino a Cerisolles, e i Fran- 
cesi nc riportarono una strepitosa vittoria. 

Prima di passare in- Asia, Alessandro il Grande distri- 
buì tutti i tesori alle sue truppe : « Che serbate dun- 
que per voi? gli chiese Perdicca r .« La speranza i ri- 
spose. 

Il maresciallo di Lesdiguières, in età d’ottant’anni e 
più, assediava la bitta di Garry; un ufficiale venne 
a porgli sott’ occhio, che al tempo di Francesco I, il 
famoso Barbarossa non avea potuto prendere questa 
Piazza, quantunque la riviera di Genova fosse in suo 
potere : <i Garry non ha potuta esser presa da Barbaros- 
sa, rispose il maresciallo sorridendo) ebbene sarà pre«. 

‘ 5 
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sa da Barbagrigia. «Nè fallò il vaticinio; la città edi 
il castello furono costretti ad arrendersi. 

I Spagnnoli avendo nel i55i posto l’ assedio d’.in> 
nanzi la città di Bena , il maresciallo di Brissac, gettò lo. 
•guardo sopra Montine, per eleggerlo a difesa di quel- 
la; ma questo bravo militare prevedendo quanto una 
tale impresa sarebbe difficile a compiersi , disse al 
maresciallo; « Che volete che faccia in una città, dove 
i soldati in tre giorni morranno di fame ? Io non 
ho il potere d’op'erare miracoli ~ Ed io, rispose Brissac, 
vi ho in tanta buona opinione, che s’ io sapessi, es- 
ser voi in quella Piazza, la terrei per salva: in ogni 
caso passerete ad una capitolazione onorevole; « — Che 
dite, signor maresciallo ? riprese Montine, io morrei 
più volentieri , che scorgere il mio nome in simili 
■critture — A forza d' istanze però Montine si lasciò 
vincere, e si difese con tanto valore e sapere, che i 
Spagnuoli furono costretti a levare l'assedio. 

Enrico IV, non essendo ancora che re di Navarra, 
risolse d’ impadronirsi di Cahors. L’ impresa era dif- 
Bcile poiché la città avea duemila uomini di guer- 
nigione, capitanati da Yesio, ed un esercito nazionale , 
eh’ era sempre in pronto. £i nen volle per tanto nulla 
intraprendere prima d’aver sentito il parere de’ suoi 
generali , i quali francamente gli dissero, esser molto 
azzardare. Siffatta risposta io turbò alquanto, ma ri- 
prendendo quindi la solita sua giovialità, esclamò: — 
Miei cari, voi siete tròppo modesti; in quanto a me, 
solo in vedere uomini cosi valorosi, quali voi foste 
e sarete, m’accerto anticipatamente, che tutto mi sarà 
possibile. 9 Enrico avea ragione ; la città fu costretta 
ad arrendersi. 
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Va aiutante di campo olendo venuto ad' annunciare 
a Montecuccoli, che una parte della sua cavalleria era 
alata allora sconfìtta dai Turchi^ e che tutto era pe^ 
duto, freddamente gli rispose: « Comé.!.,^. tutto « 
perduto ?.. . ah 1 non è vero .. . io non combattei ancora. 
Ciò.detto^ monta subito a cavallo, infonde cocaggio nelle 
-sue truppe, e capitanandole, scagliasi sopra i nemici, 
li me\te in rotta e sconfigge, e ritornando vittbrios» 
al suo campo, esclama: « Non 'era tutto perduto 
noi diss’io.. .? non era tutto perduto: 

11 maresciallo di Turena era il padre de' suoi soldati} 
voleva, che niente loro mancasse^ e non fidavasi che 
di lui medesimo deU’ esecuzione degli ordinj , che dava 
a questo riguardo. Visitava i malati, li confortava o 
soccoreva colle sue liberalità} ma accadendogli spesso 
di non aver seco il necessario denaro, lo chiedeva 
in imprestilo dal primo ufficiale, chp incontrava, pre- 
gandolo di farsi rimborsare dal suo intendente. Que- 
sti che non aveva gran fede delia delicatezza di co- 
loro che per tal modo diventavano creditori del ma- 
resciallo, e che temeva, gli domandassero alcune volte 
più' di ciò che loro aveva imprestato, gli fe presente, 
esigere la prudenza di dar loro io avvenire i biglietti 
di ricevuta. —No, no, rispose vivamente il visconte, non 
voglio far riavute. Date, date pure tutto ciò che vi 
domandano; è impossibile, che un ufficiale pretenda 
da voi una somma che non avrà imprestato, fuorché 
trovisi in un estremo bisogno, e in tal caso^ è più che 
giusto r assis'terlo. 

Gli ultimi anni del regno di Luigi XIV erano stati 
da sconfitte disonorati , eh' aveano spinta la Francia 
al colmo d’ ogni sventura. Questo principe, che velie 
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campagne precedenti a quella 'del 1^12^ la piìi d!$&' 
ftrosa di tutte, ebbe somma prudenza, cangiò di si» 
atema alla vista del pericolo, che minacciava i suoi 
Stati, ed affidando al maresciallo di 'Villars il comando 
dell* esercito. di Fiandra, disse queste per sempre me- 
miorabi^ parole: «" Voi vedete a che punto siamo ri- 
dotti , . signor maresciallo; bisogna vìncere o morire, 

^ é terminare con un colpo strepitoso. Cercate il nemico , 
• venite alle mani. — Ma, sire, gli rispose Villars,. è la 
Vostra ultima truppa. — Non importa, riprese il re; non 
esiggo gih che voi battiate il nemico , ma che T at- 
tacchiate. Soccumbendo, me lo scriverete, ed a me solo;. 
allora monterò a cavallo, passerò per Parigi col vo- 
stro foglio in mano. Conosco i Francesi: vi condurrò 
qiiattrocentomila uomini, -e mi seppellirò con essi sotto 
lé mine della Monarchia. » La confidenza di Luigi 
XIV non andò a vuoto; Villars guadagnò la battaglia di 
Dcnain, e la Francia fu salva. . 

DISINTERESSE 

II disinteresse annuncia una bell' anima. Non vi 
ha atto più nobile^ che il ricusare i vantaggi offerti- 
ci, quando si potrebbe accettarli senza taccia alcuna. 
£ allora che godesi della più pura soddisfazione, quel- 
la, cioè d’aver fatto del hene solo pel piacere di farlo. 
Degno di lode e di stima, quando la fortuna non lascia- 
niente a bramare, il disinteresse prende un caratte- 
re d' eroismo, se la delicatezza trionfa persino della 
necessità.. 
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Avendo Alessandro il Grande spedito a Foclone 
iln presente di centomila scadi; questo capitano do» 
'mandò al messo del monarca, perche,, in an sì gran 
numero d’Ateniesi il solo egli fosse,'dal re di Mace-, 
douia prescelto, degno de' suoi favóri. — Alessandro * 
vuole con ciò dimostrare, gli rispose .il messo, quanta 
stima ei faccia della vostra virtù — Mi lasci -dunquo 
questa virtù, riprese Focione, e tenga. per se ì suoi 
tesori. * . 

Gli abitanti d’una città, essendo venati ad offriro- 
centomila scudi al maresciallo di Turena, onde can- 
giasse strada, e non facesse passar truppe pel loro 
paese, ebbero da lui questa risposta: Giacche la vo- 
stra città non è su quella via per la quale intendo 
di passare, non accetto la somma che m’ offrite. 
Avendo i Romani spedito Lucnllo ad Alessandro 
per domandar a Lathyro, re d’ Egitto alcuni vascel- 
li, di cui abbisognavano, questo principe Raccolse 
con particolar cortesia, lo alloggiò nel proprio pa- 
lazzo, ed ordinò, che si quadruplicasse per lui e pel 
suo seguito ciò che serviva d’ordinario al trattamen- 
to de’ messi di altre potenze ; ma Lucullo ricusò no- 
bilmente quanto gli offrirono, dicendo: — Non Venni 
già qui per arricchirmi ,. ma per eseguire gli ordini 
della repubblica. L’aver di che vivere basta ad un 
uomo, cd un romano non ne domanda di più. 

Dopo inutili sforzi per impadronirsi di Sigetb, Sd- 
limano fece offrire al conte di Senis , che n’ era il 
'governatore; il principato di Croazia,, quaior s’ arren* 
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flesse : « Amici ^ esclamò il conte; dopo aver letto 
ad alfa voce il foglio ebe contenea una tale propo- 
sta; miei bnoni amici; mancavami uno stopqcciolo 
per la tpia pistola; questa carta ni' è venuta vcra- 
inente a tempo». 

Il cavalieref Baiardo; nell' assedio di Brescia, peri- 
colosamente ferito, venne trasportato nella casa la 
pi& vicina; e la più distante da quella città. Il pa- 
drone avea presa la fuga, le sue due lìglie eransi 
nascoste in un granajo; e sua moglie tremante ven- 
de a gettarsi a' piedi del vincitore; implorando la 
sua protezione centra il furore d’ una sfrenata solda- 
tesca. Il cavaliere senza paura e sema taccia., la 
confortò e difese. Ritornò quindi a poco il marito; 
e le figlie sortirono' d’ onde s' eran celate. Dopo cin- 
que settimane di Soggiorno in quella casa, nel qual 
tempo le cure più affettuose ed assidue furono al 
cavaliere profuse, si dispose questi a partire per rag- 
giunger r esercito. 'Nella mattina della sna partenza, 
venne la sua albergatrice a ringraziarlo della protezione 
che si degnò accordarle, e chiamandolo suq salvatore;^ 
e precipuamente delle sue fìglie, lo pregò d’accettare 
in pegno di riconoscenza una piccola scattola, che 
gli consegnò. Curioso di saperne il contenuto, Baiardo 
r apri all’ istante , e Veggendovi una' somma di du- 
aati; si mise a ridere, e chiese quanti fossero: «Ah! 
Signore, gli rispose' la dama temendo non fosse 
quel denaro troppo scarso, voi ci perdonerete, se 
non v' abbiamo offerto di più, con tutto ciò se cre- 
dete che questi duemila cinquecento ducati, non ba- 
stino, faremo ogni sforzo per accrescerne il nume- 
ro. — Centomila scudi non basterebbero , esclamò 
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Baiardo, a compensare, la buon’ accoglienza cbe mi 
faceste, e le cure officiose, che mi avete profuse. . 
Credetemi, io ne serberò* eterna memoria,' e sinché 
il cielo mi terrà in vita , sarò sempre disposto a 
giovarvi. In quanto a iresti ducati > vi anpp^co di 
riprenderli; l’uomo mi fu sempre piò caro dell’ oro. 

— Sorpresa dai^lin sì raro disinteresse, la dama 
fe’ via maggiori istq^ze, e tali che il cavaliere per * 
hnirla, le disse: «Ebbene, poiché lo volete, accetto 
di buòn grado quel che m’ offrite; ma a patto però, 
che mi conduciate le vostre figlie, onde possa dàt 
loro r ultimo addio. — Ebra di gioia la dama il 
soddisfece all’ istante; c quelle prostrandosi a piedi 
del generoso Baiardo, gli protestarono la più viva 
riconoscenza di tanti benefìcj. «Burlate, madamigel- 
le, esclamò il cavaliere, asciugandosi gli occhi; toc- 
ca a me a ringraziarvi ; son’ io che son debitore 
verso di voi; ma ben vi sarà noto, che i militari 
hanno più buona voloutà che bei regali da offrire 
alle dame; non abbiate per tanto a male se vi do 
in dote per cadauna solamente mille ducali , eh’ io 
ricevei da una mano a voi cara , unicamente pel 
piacere di restituirveli — Quindi volgendosi alla ma- 
dre soggiunse : « In quanto agli altri cinquecento 
ducati, pregovi madama, di distribuirli alle mona- 
che di questa città, che più di tutti 'Soffrirono i 
mali ipl^arabili della guerra — Ciò detto, l'incom- 
parabile cavaliere, prese da loro congedo, e colmo 
di benedizioni, |^artl. 

Epaminonda'', ' lino de’ più famosi generali della 
Grecia, era non meno frugale nel cibo, che semplice 
Del vestire. La sua casa non annunciava che poyer- 
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tà. Il re di Persia, igaoranda il suo naturale, credè 
di poterlo corrompere per nrezzo di doni, e gli spedi 
a tal fine ambasciadori , incaricati di fargli splendi- 
de offerte. Epaminonda li invitò a pranzo, e dopo 
aver loro dato A divedere ciò che gli bisognava per 
vivere,, esclamò — Andate, e dite al vostro signore 
chi sia Epaminonda. Potrebbero mai l’ oro e le ric- 
chezze sedurlo, s' egli sa accontentarsi di si poco ? 

» 

DISCERNIMENTO 

lotendesi qui per discernimento quell* arte di pia- 
cere a tempo) quel modo, con cui trar altri ,e noi 
medesimi da qualche imbarazzo. E difficile il saper- 
ne far uso, e ne sono pochissimi i possessori. Dicesi 
di questi che hanno un buon tatto- 

ÈSEXPJ ’ 

Benedetto XIV avea incaricato 1’ abbate Cagliani 
di formargli una collezione di lave del Vesuvio pel 
gabinetto dell’ lustituto di Bologna. !Nel spedirgliela 
che fece v’ unì Cagliani un biglietto espresso in tal 
modo : Die ut lapides isti panis ficait. Di' che queste- 
pictre diventino pane. Sotto queste parole intese il 
Sommo Pontefice , desiderar egli una p^i^ione , e 
gliene mandò la patente, scrivendogli: «j^gipiegato 
il testo della Santa Scrittura, mandatomi da voi, e 
•redo d' averne afferrato il senso. Vi spedisco per 
• tanto le prove. 

Boileaù in una delle sue conferenze, eh’ avea so- 
vente con Luigi XIV, gli fu un giorno su certa ma- 



feria contrario, e nel cnlor discorso, ordVj>er sino 
esclamare con grande vivacità .‘«Yi sarà più facile il 
prendere venti Fortezze, che il convincermi di quanto 
asserite. «Invidiosi i cortigiani di quell’alto favore, 
che Boileau godea pre^o a ufi Jtal principe, gli ester- 
narono tosto la loro sorpresa,- asserendo esser cosa in- 
soffrìbile, eh’ ei' gli si opponesse con tanta audaciji. 
Boileau se ,n’ avvidde, e senza punto alterarsi soggiun- 
se: «Sire, i vostri cortigiani^stupiscono della mia cone 
dotta verso di voi ,. nè a torto in vero 3 perchè in 
tutta r Europa sono il solo che resista a Vostra Maestài, 
f 

EDUCAZIONE 

* 

tJua buona educazione è il presente migliore che 
ricever possiamo da quelli, a’ quali venne la cura 
delia nostra infanzia affidata. Ess’ è un tesoro che non 
va mai smarrito. Nelle prospere vicende abbellisce 
V uomo lo sublima ; nelle avverse il confortae soccor- 
re. Non dobbiamo per tanto mai cancellare quella ri- 
conoscenza, o a’ nostri parenti dovuta, o a’ nostri in- 
stitutori, che fecer tutlO' per noi, e mille sacrifici 
sopportarono, onde fornirci d’ un si cospicuo tesoro. 

S SE X PJ 
* • •• 

Intimamente persuaso che la principal cura d’nn. 
buon re è di pensare all’ educazione di colui, che gli 
dee succedere al trono, Filippo re di Macedonia fu 
sollecito d’annunciare ad Aristotile la nascita d’ Ales- 
sandro : « Vi fo noto, così gli scrisse, che il cielo ha 
or ora compiuti tutti i miei voti; dandomi u.n figlio^ 
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Ren^ grasre agli Dei^ che a questo favore abbia ag« 
giunto, anche quello di’ farlo nascere al tempo d' Ari- 
stotile. Non dubito del potere che avranno su di lui 
le vostre lezioni, ed ho anzi certezza, eh' esse lo ren- 
deranno un giorno degno di legnar sui Macedoni. 

Uua dama che possedea nella Campania beni im- 
mensi, mostrò utf di a Cornelia, madre de' Gracchi le 
sue perle, i diamanti e le gioje^ e la pr.egò di mo* 
strarle anch’essa quanto. avesse di più prezioso: « Yo- 
lonlieri , le rispose Cornelia, e presentandole i suoi 
figlj, esclamò — Eccovi i miei giojelli. 

Mitrane, primo ministro di Cetsroe, re di Persia, 
l'avca sempre servito con uno zelo incorrotto ed una 
inalterabile, fedeltà. Soddisfatto; del suo procedere, 
quel monarca sperava che solamente la morte divi- 
der lo'potcsse da un suddito sì carole fedele. Ma Mi- 
trane gli chiese un 'giorno il permesso di ritirarsi 
dalla sua Corte. « Come ésclamò Cosroe, vuoi tu dun- 
que abbandonarmi? Credea che la mia amicizia, le 
mie grazie, l'alto favore in che sei presso a me ed al 
pubblico, non ti lasciassero più nulla a bramare. Se 
altro desideri parla ; non ometterò nulla che possa ap- 
pagarti ed impedire la tua partenza. — Ah! mio Si- 
gnore, rispose Mitrane, la vostra bontà mi starà sem- 
pre impressa nel cuore, e la mia riconoscenza non 
finirà che colla vita. Ma io deggio compiere, un sa- 
cro dovere, che non pos«9 nè deggio affidare a nes- 
suno. Mio figlio è giunto a quell'età, nella quale 
ogni mia cura gli sarà necessaria. Lasciatemi di gra- 
zia vegliare in persona alla sua educazione, ed inse- 
gnargli a servirvi con amore pari al mio. — Accon- 
sento, rispose Cosroci ma a patto però che invece 
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A* nn allievo tu ne abbi due. Anche mio figlio h» bi- 
sogno d’un maestro, d’ un àmìco^ d’ una guida; nè 
io conosco alcun altro di te più degno per adempiere 
con lui a tale impiego. Parta dunque teco, è lasci 
così una Corte troppo pericolosa. » Benché il giovi- 
ne principe fosse in età- di tre lustri, e sorbito già 
avesse pur troppo il veleno di quelle fatali mollezze, 
in che era cresciuto. Mitrane accettò il difficile in- 
carico. Sperava che ogni cattiva impressione, frutto 
d’ una vita dissipata ed oziosa, verrebbe cancellata 
nel ritiro, ove succèdendo all'ozio io studio, l’ atti- 
vità all’ inerzia, i buoni consigli ‘all’ inique adulazio- 
ni, mercè d’un cambiainento totale di yita, era per- 
suaso, che in poco tempo sarebbe divenuto amoroso 
verso del padre, avveduto co^icortigiani, giusto coi 
popoli, re vero infine e generoso sovrana. Vana spe- 
ranza! Già troppo era guasto* di quel principe il cuo- 
re! Ogni cura andò a vuoto. Inutile ogni insegna- 
mento, gettafi i consigli, perdute le ore; passarono 
tre anni senza 'il benché menomo vantaggia* Il fi- 
glio di Mitrane all’ incontro, fe’ rapidi progressi non 
men nelle scienze che in quell’ amor di giustizia, di 
virtù e di regola, senza il quale non v’ha in que- 
sto mondo* vera felicità. Ma era pur d’ uopo ritornare 
alla Corte di Cosroe. Mitrane vi si ricondusse coi 
suoi due allievi. La differenza che fra essi osserva- 
vasi, troppo grande essendo e sensibile, il re di Per- 
sia se n’avvidde all’istante. A svantaggio del pro- 
prio figliuolo, ei dolente ne chiese il motivo a Mi- 
trane, ché così gli rispose: «Se mai dubitate, chele 
mie cure non sieuo state fra essi ugualmente divise, 
vivete in inganno; aozi maggiori ne usai a vostro £- 
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gito/ Ma quanto mi riuscì facile il persuadere al mi«/ 
ch’ ogni uomo ha bisogno delV uomo , altretlauto mi 
fu' impossibile lo sradicare dal cuore del vostro, ciò 
che fin dall’ infanzia i sempre pericolósi cortigiani 
fTussurarongli all’orecchio che gli nomini cioè, avreb- 
bero bisogno di lui. 

ELOQUENZA 

La più possente eloquenza è quella che dal mo« 
mento deriva o dalle circostanze che necessaria la 
rendono. Essa uou manca mai del suo effetto sulla' 
niolliludinc che non pondera molto, ma che fu do- 
tata dalla natura d’ un certo presentimento del giu- 
sto e dell’ingiusto eh’ è d’uopo sapere con arte ed 
accortamente risvegliaiie. INc pochi esempj ci offre 
infatti la Storia d’ un subitaneo cangiamento ncl- 
r animo del popolo traviato^ ciò che non s’ottenne 
che colla forza e colla verità di certe espressioni 
tempo impiegale. Ma dall’ alto del pulpito soprattut- 
to, dalla tribuna e sul campo di battaglia effìcacis-' 
simo si è il poter dell’ eloquenza. 

E S E M P Jf 

A.rchidame, re di Sparta chiese un giorno a Tu- 
cidide, cui la rivalità* non rendea ingiusto, e che 
meglio d’ogni altro ne potea giudicare, chi fosse il 
più grand’oratore s’ egli o Pericle? Tucidide rispo-- 
se : « Se Pericle vien da me atterrato, ei sostiene di 
non essermi al di sotto e ne convince gli astanti». 

Un passo d’ eloquenza , in cui Tairte dell’Oratore 
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è portata alla sna più gran perfezione è. la perora- 
zione del discorso funebre che Bossuet pronunciò in- 
nanzi alla Corte per celebrare Ja memoria dell’ im- 
mortale Condé. Che stile patetico! quali espressioni! 
che nobiltà d’idee! Aggiungasi il bello e venerabile 
aspetto dell’ Oratori, i suoi bianchi capelli, i suoi 
rari talenti, le sue esimie viitù, e si potrà di leg- 
gieri idearsi la somma impressione fatta da lui in 
tale circostanza sopra i suoi augusti uditori. — Ecco 
in - qual modo parlò : 

\c.correte, o popoli , da ogni parte accorrete ; ma 
voi principalmente, o Grandi, voi che aprite agli uo- 
mini le porte del cielo, accorrete; e voi, più d' ogni 
altro, principi e principesse, nobili rampolli di tanti 
re, lumi 'della Francia, in questo dì ottenebrati c 
coperti di duolo, come da nube, accorrete a vedere 
il misero avanzo d’ una sì augusta nascita, di tanta 
grandezza, di gloria sì eccelsa. Volgete intorno lo - 
sguardo. Ecco quanto potè fare la magnificenza e la 
pietà in onor d’ un eroe: titoli, iscrizioni; vane in- 
segne di chi non è più: statue quasi piangenti in- 
torno a una tomba; immagini passaggiere d’ un do- 
lor^. che il tempo rapisce col resto: colonne che sem- 
brano portar fino alle stelle il magnifico testinionìo 
dei nostro nulla. Tutto alla pompa corrisponde, nè 
altro ci lascia essa a bramare chè la presenza di 
quello, a cui venne dedicata. Piangete dunque, pian- 
gete su questi deboli avanzi della vita umana, pian- 
gete su questa triste immortalità che diamo agii eroi. 

O voi , anime guerriere ed intrepide, che con tanto 
ardore sulla via della gloria camminate, fatevi avan- 
ti* Chi piu di lui fu degno di comandarvi ; e in chi 
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trovaste voi mai comando piti dolce? Ftaagete per 
tanto un si gran Capitano, e tutti gemendo, esclama- 
te: Ecco colui che. nè perigli ci era di guida >■ fu 
sotto lui che formaronsi tanti rinomati campioni; 
furono i suoi esempj che innalzati li' hanno ai pri- 
mi onori di guerra. L’ombra, r*ombra soltanto- del- 
1’ immortale Condé sarebbe stata capace di riportare 
^Ifittorie il suo nome ci anima; le sue geste c’in-' 
fiammano ; ei tutto pub in noi ; noi di tutto siamo 
a lui debitori ; e nel ferreo sonno io che giace, sem- 
bra avvertirci che per trovare , morendo , qual£ha 
frutto delie nostre fatiche , e 'per non arrivare spo- 
ajuti alla nostra eterna diniora ooi re della 
interra convien pure servire il re del cielo. Servite 
dunque questo re immortaie, così misericordioso, per 
^i non manderete invano un solo sospiro, • che 
l^ggior compenso daravvi per un po’ d’acqua dato 
in suo nome, che un nomo qualunque per avere a 
ano prò sparso il sangue. £ voi , non verrete voi 
forse a questo tristo non men che venerabil monu • 
mento, voi, dico, ohe aveste la sorte d’ essere* annov- 
verati tra’ i suoi diletti amici ? Circondate questo se- 
polcro , versate sopra di esso lagrime miste a pre- 
ghiere ; ed ammirando in li|i un amicìzia sì fida e 
si utile, conservatene perenne memoria. Sia ognora 
un degno soggetto de’ vostri discorsi ; approfittate delle 
sue virtu^ e la sua morte che conipiangete, vi servi 
ad un tempo e di conforto e d’ esempio. O valoróso 
ed iminortale eroe , amico sincero e costante \ spec- 
chio d’ogni virth, se' dopo tutti gli alfft sarà a me 
pure concesso di' rendere gli estremi omaggi all’ a- 
vello, in che vi trovate raccMuso, 'principe insigne, 
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v’ticcerterò in allora colle lagrime agli occli:^ col 
cnor sulle labbra, con tutta 1’ effusione, dell’animo 
che un’ indelebile memoria Nerberò di voi e delle 
vostre virtù. La vostra immagine mi sarà in mente 
«colpita^ ma non già da quell’ardore animata che il 
valore annunciava e promettea la vittoria'; nulla che 
la morte offuschi voglio in essa ammirare. Voi tro- 
verete in essa lineamenti immortali ; io vi contem- 
plerò quale eravate in quel dì estremo^ sotto la ma- 
no di Dio, allorché. già stava la sua gloria per ap- 
parirvi. Là vi farò più trionfante che a Friburgo e 
a Rocroy. Rapito da tale e tanto trionfo, dirò in rin- 
graziamento queste belle parole dell’ amalo discepolo: 
Et heac est victoria quae vincìt mundum fides nostra. 
La vera vittoria, quella che ci mette sótto i piè V u-« 
niverso, è la nostra fede. Godete, o principe, di sif- 
fatta glori», godetene eternamente. Grata vi giunga 
frattanto lassù questa funebre orazione, che 1’ ultima 
esser dee di quante furono da me recitate. In luogo 
di deplorare la morte degli altri, gran principe, da 
ora in avanti m' andrò preparando alla mia. Me fe- 
lice, se avvertito da questi bianchi capelli del conto 
che render debbo all’ Altissimo della mia amministra- 
zione, conserverò per il gregge che ho da nudrire 
colla divina parola il poco d’ una voce che langue e 
d’un ardor che va più sempre estinguendosi! 

Bossuet nell’orazione fùnebre di Eurichetta di Fran- 
cia, sposa 'dello sfortunato Carlo I, volendo entrar 
subito in materia, e trasportarvi all’ improvviso gli 
uditori, pronunciò 1’ esordio seguente, il di cui stile 
grave, maestoso e pio da principio agita l’animo, 
e «’ identifìca quindi eoo quelle strepito di aioistri 
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eventi^ e di disastrose rivolazionì, cbe riempìondi 
questa grande scena d’ infortunj. £i s’espresse in tal 
modo-: ' • * 

Colui che regna tie’ cieli ^ da cui dipendono tatti 
'gl’imperj, a cui solo appartiene la giuria, la mae«tk 
e l’indipendenza, è altresì il solo che può far la 
legge ai .re, e dar loro quando gli piace grandi e 
Terribili lezioni. SÌ9 eh' egli, innalzi i trbni, sia che 
li deprima, e che comunichi la sua potenea ai prin- 
cipi, o che se la riprenda, non lasciando loro che 
la propria debolezza, insegna lor sempre i loro do- 
veri in un modo supremo e degno di luij poiché, o 
concede il suo potere j e impone in tal caso d’ usar- 
ne, come fa egli stesso pel bene del mondo; o se lo 
ripiglia, e dimostra cosi che i momircbi hanno la 
ms^estk soltanto in imprestilo ; e che quantunque 
assisi sul trono , non cessano però dall’ essere sotto- 
posti alla sua Suprema autoriUt. In tal modo istrui- 
sce i j^non solo per mezzo di discorsi e parole, ma 
ftnehe di effetti ed esempj. O voi, cristiani , che da 
tutte le parti ad una si triste cerimonia la memoria 
chiama d’una graude regina, figlia, moglie e madre 
di re possenti, e sovrani di tre regni, udite questa 
funebre orazione che porgervi dee uno di que’ terri- 
bili esempi fanno toccare con mano la vanità 
delle grandezze terrestri. Vedrete in una sol vita 
tutti gli estremi dello umane vicende, la felicità e 
la miseria senza limiti entrambe; un lungo e paci- 
fico godimento di una fra le più nobili corone del- 
r universo; tutto ciò che 'i natali e la grandezza 
pondo dare di più glorioso, accumularsi vedrete so- 
pra una testa, crosta in seguito a tutti gli oltraggi 
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ideila' foHanaj Ja buona causa d» principio seguita 
da buoni successi^ e quindi da improvvise rivoluzio- 
ni e casi inauditi; la ribellionv lungo tempo ftenata^ 
e alla fine affatto padrona; vedrei vagar ^ licen- 
za;, abolirsi le violarsi la maestà da accesù 

sin allora ignoti ; 1' usurpazione e la tirannia sotto 
il nome della libertà; vedrete una regina fuggiasca, 
die in tre regni non trova ricovero, cui la pallia 
diviene un tristo luogo d'esiglio; quindi nuovi. viag- 
gi da una principessa intrapresi malgrado delle pro- 
celle; l'oceano attonito vedendosi tante volte attra- 
versato per cagioni sì differenti e con seguito cosi* 
diverso; vedrete un trono indegnamente roveicfato, 
e poi miracolosamente ristabilito. Ecco gli esempj 
che Dio dà a re. Prova egli così il nulla delle pom- 
pe umane, dell’ umana superbia. Che se ci mancano 
le parole; che se 1’ espressioni non corrispondono ad 
un sì vasto e ragguardevole soggetto; i falli parle- 
ranno abbastanza da loro medesimi. Il cuore d’ una 
grande regina sublimato altre fiale da una .serie si 
lunga di prosperità, e quindi immersa ad un tratto . 
in un abisso d’ amarezze, parlerà assai forte, e se ai 
privati non è concesso di dar lezioni a' principi so- 
pra eventi cosi stravaganti, un re mi presta le sue* 
parole 'per dir loro: Et nane, reges ìntelligite: erudimini 
qui judìcatis terroni. Intendete, o grandi della terra; 
istruitevi arbitri del mondo. 

. FRANCHEZZA 


Pochissimi sono coloro che la frammezza posseggo- 
no, quantunque vantiii ognuno^ d’ averne. Se essa ha 
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grandi vantaggi, ha pure grandi inconvenienti. Pun- 
ge, offende, scompiglia e suscita irreconciliabili ne- 
mici. Dovrebbe esser sempre accompagnata dalla pru- 
denza, ma il più -delle'volte la sua vivacità la tra- 
sporti, e trovasi, il male talora senza la speranza di 
poterlo un dì riparare. 

» 

JS S E U P J 

9 

Luigi XTV, giuocava un di alla tavola reale; na- 
sce' una disputa per un colpo dubbioso. I cortigiani 
si tacciono ; arriva in quell' istante il conte di Gram- 
mont — Diteci chi abbia ragione? esclamò il re in 
vederlo — Sire avete perduto voi — Come! soggiunse 
Luigi, non sapete di che si tratta e . . Ma Sire, 

rispose prontamente Grammont, se la cosa avesse ap- 
pena qualche dubbio, tutti questi signori non vi avreb- 
bero già dato ragione ? 

^Dionigi il tiranno, tronfio per gli elogi che i suoi 
cortigiani tributavano a’ versi da lui composti, vol- 
le alle loro lodi aggiungere quelle d'un abile poeta 
per nome Filosseno. Ma invece d’ un vile adulatore, 
trovò in lui un critico severo, che francamente gli 
.disse essere i suoi versi triviali. Questa franchezza lo 
irritò a un tal punto, che il fe’ condurre all' istan- 
te alle carceri Latonie. Passarono alcuni giorni, e 
non udendone parlare, s’ immaginò che il soggiorno 
in quelle l’avesse reso più docile; gli concedè per- 
tanto la libertà col patto però ch' ei partecipasse del 
banchetto che stava per dare a tutti i Grandi di Si- 
racusa. Filosseno accettò l' invito , e Dionigi se ne 
rallegrò, pensando di fu-gli in tal caso udire altre 
sue poesie, nella ferma credenza eh' ei lo loderebbe. 
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Il pranzo, fii lieto , e giunto alla Dionigi s’ ac- 
cinse a declamara una sua opera favorita. Ma letto- 
ne appena dne strofTe, Filosseno si 'alzò con tutta 
tranquillità ... e già s’ inviava — E dove andate? gli 
chiese il tiranno — Alle Latonie carceri , risposo Fi-« 
losseno — Tanta franchezza^ che Dionigi era ben lun- 
gi- dall’ aspettarsi, il fecè ridere suo malgrado, « prò* 
curò al critico un compiuto perdono. 

FERMEZZA 

É la fermezza uno de’ piò preziosi fyyori jche il 
cielo, siasi degnato compartire alle anime grandi. Es- 
sa non si spiega mai meglio che nelle critiche cir- 
costanze della vita. Allora è eh’ essa splende nel suo ' 
maggior, lustro. Mercè di lei V innocenza fra' I sup- 
plizi 'trionfa j morte perde il suo terribile aspetto} 
la stima succede, agl’ insulti , l’ ammirazione alla in- 
giustizia. 

MS£M f f 

. - » 

Dario, vinto ad Arbella, attendeva a mettere ia 
punto un nuovo esercito, nella speranza che un estre- 
mo sforzo assesterebbe ogni suo affare. Ma due dei 
suoi generali, I^arbazano e Sesso, impadronitisi di 
lui per mezzo del più infame tradimento, il legarono 
con catene d' oro, lo misero su d' un carro coperto , 
e presero seco la via della Battriana. Appena venne 
Alessandro informato delfe estremità, a cui Dario era 
ridotto, risolvè di strapparlo da quelle ree mani, che 
avvinto il teneano. Inseguì i ribelli qual lampo, e * 
stava già per raggiungerli , quando gl’ infami , onde 
precipitare la fuga, vollero costringere Dario a meu- 
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tare a cavallo, e pwchè vi s'oppose, co’ loro 'dardi 
il trafissero. ‘'Abbandonato sul carro alla bàlia de’ ca'' 
valli, r infelice re di Persia fu trascinato moribondo- 
vicino ad un villaggio, dove un Macedone, per no» 
me Polrstrato, ne raccolse 1’ ultime parole, e • 1’ estre». 
nto sospiro — Nel deplorabile stato, cui il destinomi 
trasse, disse il principe a qiTel Macedone, restami il 
conforto di recar meco alla tomba la certezza , che 
Alessandro giungerà a conoscere i miei veri sentimenti. 
Digli, che commosso dalla generosa condotta, eh’ ei 
tenne verso mia madre, mia moglie e'miei flglj, rao 
colsi fatte le forze, e m’adoprai onjde provargli la 
viva mia riconoscenza. Digli, ch’io prego gli Dei di 
concedere ‘alle, sue arpii’ una. costante vittoria , e di 
sottomettere 1’ Universo, alle sue leggi. Digli, eh’ ei 
vendiehi lai mia morte’, che questa vendetta l’esige 
la causa dei re; che la mia destra moribonda strinse 
la tua, e .che essendo quest' atto 1’ unico pegno, che 
dar gli potessi del mio vivissimo affetto, ti commisi 
di riferirglielo 'fedelmente. — A tali, parole Dario spirò; 
ed Alessandro che Sarebbesi ,fatto gloria il salvarlo , 
non potè che deplorarne la sorte, ed onorar la memo» 
ria d’ un amico sì grato e d’ un ‘eroe immortale. 

La guerra ridicola della Fionda inchinando al suo 
fine per la pena e vergogna che provarono le dqe * 
fazioni quando conobbero di non essere stati che' il 
giuoco di alcuni che li aveand a quella insti gali, U 
presidente Mold fu posto nel numero di <;oloro che 
trattar doveano .la pace. Ma il spo lento^ procedere , 
avendo fatto sospettare ai sediziosi, foss’egli d'intelli» 
genza col cardinale Mazarin, loro impla, cabile nemi- 
co, questi procorò, d’ esser fatala e . gli avreb». 
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be infallantemente dato la morte, se somma non 
fosse stala la fermezza colla quale Moli affrontò e 
sostenne quel turbine. Una .'delle prime condizioni 

del. trattato voleva che incardinale ascisse dal re> 

♦ 

gno, ed" ei medesimo . T avea' sottoscritta. Questa si 
grande rassegnazione del primo ministro parve cosi 
strana al popolo che domandò imperiosamente, ve> 
nisse la sua sottoscrieione ■ abbruciata dalla mano 
del carnefice. Da questai domanda passò, ben tosto al 
furore,, e alcuni forsennati corsero al palazzo del 
primo presidente facendo rimbombar l'aria dèlie più 
infami imprecazioni e delle più terribili ' lótinacce. 
Al primo rumore tutti quelli' eh' erano al goVerno 
della magistratura, s’affrettarono di chinder le porte 
e di mettersi in istatO' di difesa. Mole se n’ accorge, 
gli ringrazia del loro» zelo, fa lasciar libero 1’ accesso 
alla moltitudine, dicendo, che la casa d’ un primo 
presidente dev’ essere a tutti ' e in ogni tempo aper* 
^ ta. Indossa quindi con tutta tranquillità la toga, e 
s’ incammina al palazzo. La gran sala era piena di 
sediziosi, e le grida: Non vogliamo pace . . . non vo> 
gliamo Mazarin, facevansi d'ogui dove sentire. Gli 
amici di Mole iL^mreondano, ed esponendogli il pe> 
ricolo al quale iNI incontro, il consigliano a ritirar- 
si. «.Che temete ?i lor dice; dal pugnale dell' assassino 
al cuore dell' uòmo giusto v' ha uno spazio ben gran- 
de. — Cresce frattanto il furore del popolo, e tutte 
le oneste persone che nel palazzo si trovano, si riu- 
niscono e lo scongiurano di salvarsi con una pronta, 
e rapida fuga. — Io fuggire? rispose Mole; no no; 
la Corte non dee mai nascondersi; e -quando anche 
fossi sicuro di perire, io -non cercherei mai di salvar- 
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mi pec mezzo d’ uua viltà che non farebbe che aa> 
mentare T audacia dei sediziosi. Io non parto di qui. » 
Testimoni di questa fefmezza i piti arditi dileguansi,. 
passano altri dall’ insolenza al rispetto; gli uni a poco 
a poco s’ ammansano; 'e tutti, alla fiile in placido si* 
lenzio si scostano, lasciando libero 11 passo e sicuro 
al coraggioso Mole. 

Francesco di Lorena -avendo posto l’assedio d’ in* 
nanzi la città di Lintz che i Francesi} capitanati da 
Bychatel, difendeano, giunse ad impadronirsi di 
una parte e vi appiccò tosto le harame. Duchatel, non 
sapendo più come sostenersi, gli domandò un’ onore* 
vole capitolazione — Voglio, gli rispose il gran Du- 
ca, che la guernigione rendasi prigioniera di guer- 
ra. — In tal caso ripigliò Duchatel, voi continuate ad 
incendiare, e noi continueremo a difenderci colle no- 
stre batterie. Piacque questa fermezza al principe^ ed 
accordò tutto quanto gli si domandava. 

FEDELTÀ 

t 

£ la fedeltà una virtù, che resiste a tutte le pro- 
ve; partecipa essa di varj generosi sentimenti, co- 
me sarebbero l’amicizia, la riconoscenza, la pietà e 
•l’ amore de’ proprj doveri. Il miglior compenso eh’ es- 
sa aver possa è la stima che suole anche a quelli in- 
spirare, cui sconcerta o tronca i più cari interessi. 

ESE MPJ 

Luigi XIII, Impadronitosi di Nanci, ordinò a Gìa< 
corno Callot, celebre incisore e cittadino di Lorena, 
di far il disegno di quella cittài « Mi sì tronchi piut- 
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tosto il pugno^ rispose Callot, anzi ch’io lavori con* 
tra il mio principe > Di sì ardita risposta irritati i 
cortigiani, esposero al re, ch’ei meritava un esem* 
piare gastigo. Ma Luigi pieno di somma ammirazi»* 
ne, invece di secondarli , rivoltosi ad essi, esclamò : 
«Invidio il Duca di Lorena; che bravi, che sudditi 
fedeli possiede egli mai!... 

Pertarite, re de’Lombardi, avendo riposta tutta la 
confidenza in Grimoaldo', usurpator del suo trono, 
venne da principio degnamente trattato. Ma l’attac- 
camento che i Grandi del regno dftnestravano al lo- 
ro antico signore, eccitò quindi non molto la gelosia 
di Grimoaldo, che da essa accecato, congiurò di far- 
lo rapire alla 'fin d’un banchetto, ch'ei gl’ imbandì 
a tal fine; avvertito in tempo, che il piano dell’n- 
snrpatore era d’ approfittare dello stato d*^ nbbriac- 
chezza, cui sperava ridurlo, seppe Pertarite assai be- 
ne regolarsi ; e giunta la notte, si ritirò sano di mente, 
abbenchè tutti i cortigiani e lo stesso Grimoaldo cre- 
dessero, foss’ egli pel vino fuori di senno. Il palazzo 
venne guardato; ma egli trovò il modo d’ uscirne, e 
fuggì travestito in Francia. Grimoaldo frattanto, cer- 
tissimo d’ averlo nel laccio, comandò, gli fosse d’ in- 
nanzi condotto. Corrono alcuni alla porta del suo ap- 
partamento, e battono. Un cameriere, informato di 
tnlto, invece d’ aprire, si mette a gridare che il suo 
padrone riposa, e che bebbe tanto e poi tanto ch’è im- 
possibile destarlo. Recano a Grimoaldo questa rispo- 
sta, ma egli s’ ostina, e il vuole assolutamente vede- 
'^rc. Ritornano allora, e ricusando il cameriere d’. apri- 
re, gettano a terra la porta. Cercano dovunque Per- 
tarite, e noi trovano « Risparmiate le indagini, grida 
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il servo fedele, che dal tempo arguisce essere il pa-* 
drone in sicaro, Pèrtarite fuggì. — A queste parole il 
caricano di ferri e il trascinano d’ innanzi Grimoal- 
do. — Che debbo far di costui? chiese egli a* sboi cor- 
tigiani. Tutti esclamarono : £ degno di morte. — £ de- 
gno d’un alta ricompensa volete voi dire. Dove si può 
trovare maggior fedeltà? «E civoltosi ad esso, soggiun- 
se; — Buon uomo, ti prendo al mio servizio, nulla ti 
mancherà; siami fedele. 

■La città di Griimanto essendo stata dai Romani as- 
sediata, due schiavi trovarono il mezzo di fuggire, e 
ai trasferirono al campo nemico. Lunga ed ostinata fu 
ia resistenza che oppose quella città, ma essa non 
potè evitare la presa ed il sacco. I due 'schiavi ri- 
fuggiti presso'! Romani, entraròUvi coi vincitori, e 
colla rapidità. del lampo volarono al palazzo della da- 
ma, cui appartenevano quando fuggirono, e della 
quale 'erano stati in tutto il tempo della loro schia- 
vitù soddisfattissimi. «A noi, a noi> gridarono alla 
soldatesca , che seguia i lor passi , lasciate fare a 
noi... Deh! non privateci del piacere di vendicare 
que’mali, eh’ essa ci fe’ sopportare. ... E a tali paro- 
le r afferrano pe’ capelli, la trascinano fuori della cit- 
tà, e la conducono in un asilo sicuro, ch’ebbero la 
cura di procacciarle. Giuntivi appena, essi le ca- 
dono a’ piedi e la supplicano di condonar loro lo 
.stratagemma di cui ebbero a far uso onde salvarla. 
Passarono così due mesi, durante i quali, colle pro- 
prie lor mani le somministrarono quanto le facèa di 
bisogno. Ristabilitasi quindi la calma, e potendo gli 
abitanti di Grumanto riedere a’ loro focolari, quei 
schiavi fedeli ve la ricondussero quwi ia trionfo, e 
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vollero nel tempo tqedesime^riprendere i ferri «Sia» 
te liberi, che ben lo meritale. » Così lor disse quella 
dama riconoscente, colmandoli di grazie e favori; e 
cosi fu meritamente compensata una fedeltà, 4i cui 
la Storia ci porge rarissimi esem]^. ' 

FIEREZZA 

V- 

Lasciando da parte quella specie che 

chiamasi orgoglio, sempre intempestivo^ noi tratte- 
remo soltanto di quella, che risguarda Ja nobiltà del- 
r animo, e che lungi dall* essere un difetto, è anzi 
una qualità molto stimabile. Bisogna tuttavia, prati-* 
candola, sapersi regolare; senza di che, rischia di di- 
venire rozzezza, e di perdere quindi tutti i snoi pih 
grandi vantaggi. - ^ 

ESEMPI 

\ 

Fatto Porro prigione da Alessandro il Grande, que- 
sto monarca gli chiese in qual modo volesse esser 
trattato? « Da re » rispose Porro. Pieno d'ammirazione 
per una fierezza cosi a . tempo usata, Alessandro non 
solo restituigli i suoi tesori, ma di pih glieli accreb-* 
be, donandogli varie sue province. 

Quando Crisiina, regina di Svezia, rinunciò alla 
corona, Carlo Gustavo di lei successore, avendole piit 
volte, mentre essa regnava, chiesta inutilmente la ma- 
no, sperò di poterla allora ottenere, e gliene fece 
rinnovar la proposta da quel signore, incaricato di 
condurla alle frontiere della Svezia. « Se avessi avu- 
ta r intenzione di prender marito, rispose Cristina 
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con nobil fierezza, non avrei aspettato eh’ et mi fa- 
cesse regina, ma io l'avrei fatto re. , 

damtentai, Arabo 'assai generoso, avendo dato iin 
giorno a’ poveri del deserto un sontuoso banchetto , 
incontrò per via un uomo, che portava a stento un 
gran fascio d’aride spine Perchè, gli diss’egli, 
uon vai tu a partecipare del banchetto d’ Ha atten- 
tai ? — Chi può vivere delle sue fatiche, rispose gra- 
vemente l’Arabo, non vuol aver obbligazioni nè con 
Hamtentai, nè con altri. 

SerSc, avendo invano tentato di sedurre Leonida, 
re de’Tebaiiì, colla promessa di farlo Signore di 
tutta la Grecia, se abbracciava la sua fazione, gli 
scrisse di rendergli le sue armi: Leonida gli rispo- 
se : Vieni a prenderle. 

Boleslao III, duca di Polonia, essendo venato a 
porre l’assedio d' innanzi Belgar, città ragguardevole 
della Pomerania, ne spedì agli abitanti due araldi 
d’ armi , consegnando loro due scudi ; un bianco , 
simbolo di pace ; l’ altro rosso, simbolo di guerra , e 
delegandoli di dir loro, che Boleslao gliene lasciava 
libera la scelta. — Li prendiamo eutrambi, risposero 
que’ cittadini j lo scudo bianco' perchè simbolo di pace 
che noi desideriamo; il rosso, perchè simbolo del 
sangue che siamo pronti a spargere per procurarcela. 

FORZA DI CARATTERE . 


Avara la fortuna de’proprj favori, non concesse la 
forza di carattere che a pochissimi esseri privilegia- 
ti. £irè un misto di coraggio, d’aoior proprio, di 
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costanza e rassègnaziòne^ clie àfTi'onta ogni sorta di 
periglj. L’ avversità h’è uno scoglio fatale j se giun-^ 
ge a superarlo, compiuta è rallor la sua gloria. 

E s E ti p J ’ 

■ 

"Siila, .combattendo presso d’Orcomeuo, vide cede- 
re, lé sue genti, e volgersi in foga. Approda airi- 
stante, afferra un vessillo, e marcia contro. l'inimico, 
gridando :« Soldati , moojo per voi! Se mai vi si 
chiede in qual luogo abbandonaste il vostro genera- 
le, rispondete: Ad Orcomeno. » A tali parole, arros- 
sendo ciascuno della propria viltà, rimettesi in fi- 
la, ordine riprende e fer^iezza, < la più strepitosa 
vittoria coronò quel di memorando, che sarebbe 'cer- 
tamente a Siila riuscito fatale, se minor forza di ca- 
rattere avesse in tal caso esternata. 

Assediando 'Luigi XIV la città della Kocella, Gio- 
vanni Guiton, ne fu eletto comandante in capo. Le 
circostanze diveniano sempre più criliclic, ed ogni 
apparenza minacciava un orribil futuro. Guiton al- 
lora fece adular gli abitanti, ed afferrando un pugna- 
le, lor disse :« Giacche lo volete, accetto il diffici- 
le incarico che m’ addossaste , ma a condizione perù 
che lecito mi sia d’ immergere questo pugnale nel 
cuore del primo, che parlerà d’ arrendersi. Si faccia 
lo stesso con me, qualora io proponga di capitola- 
re. A tal fine rimanga questo pugnale sopra la ta- 
vola della grau sala nella Casa del comune, n Quin- 
di a noB molto la mancanza delle vettovaglie portò» 
orrìbile mortalità, per cui taluno gli fece riflettere, 
che mancando sempre la Rocella di viveri, sarebbe 
bentosto deserta. Gnitoit rispose : « La sia pure ; ba- 
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sta, che rimanga un solo cittadino per chiuderne le 
porte. 

Catone, ancora fanciullo^ venne da Sàrpedone, suo 
precettore, condotto nella casa di Siila, e veggendo-. 
vi egli teschj insanguinati di molti cittadini romà- 
ni ; « Perchè, esclamò, non s’ uccide cotesto Siila? — 
Perchè i Romani , gli rispose Sàrpedone , lo temono 
«assai più di quello che l’odiano. — Ah! perchè mai 
non mi deste voi dunque una spada, rispose Cato- 
ne; io sì, che avrei liberata la terrà da quésto mo- 
stro nefando. 

Carlo XII, avvicinatosi arditamente alle mura di 
Pultava da lui assediata, ne ricevè un colpo di fuo- 
co, che gli passò lo stivale, e il feri pericolosamen- ■ 
te. Pien di coraggio e fermezea, ei ne vinse lo spa- 
simo, e stette ancora quasi sei ore a cavallo, ‘ senza 
che alcuno sospettasse, foss’ egli ferito. Quando il do- 
mestico d’nn suo generale, veggendolo perder del san- 
gue lo avverti. £i fece in allora chiamare diversi 
chirurghi, i quali esaminata la piaga, temendone a 
ragione la cancrena , furono tutti d’ avviso di tron- 
cargli la gamba. La costernazione era universale, 
quando un giovine chirurgo, per nome Newman, pre- 
sente alla fatta consulta, dichiarò, esservi un rimedio 
per evitarne il taglio; ma tale però e così doloroso ch’ei 
non ardiva d’ osarne. « Non voglio, rispose Carlo sde- 
gnato, che s’ abbia per me maggior' riguardo che per 
r ultimo . de' miei soldati. Presto all’ opera, signore ; 
ve lo comando, o Incoraggito da tanta fermezza, New- 
man fece profondi taglj, che troncarono il male dalla 
radice, e ne impedirono i temuti effetti. Durante sì 
difficile e dolorosa operazione, Carlo non 'gettò un 
solo sospiro. ' 
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Ferdinando Cortes, fatto prigione Montczuma re 
'det Messico, credè di poter facilmente scuoj^rire il 
luogo dovè i tesori di questo principe fossero nasco- 
sti. Ma vana riuscita ogni ricerca, e morto Monte- 
zuma senza aver nullà palesalo. Cortes incaricò Àl- 
derede, tesoriere del re di Spagna, di proseguire 
una si importante indagine presso di Guatimozino, 
successore di Montezuma, dandogli facoltà di porre in 
opera qualunque arte per venirne a capo. Aldcrede, 
avaro non men che crudele, alle minacce aggiungen- 
do bentosto' gli effetti, fe’ porre Guatimozino ed il 
suo più intima ministro sopra accesi carboni, e loro 
intimò di palesare il secreto. Oppresso dall’ immen- 
so dolore, il confidente di Guatimozino gettò qual- 
che grido, ed al monafea si volsej ma egli slancian- 
dogli uno sguardo minaccioso c severo, esclamò con 
eroica ferpiezza: «Ed io sto forse sulle rose?» Ba- 
starono queste parole a richiamar nel ministro tutto 
il coraggio, e l’ infelice, facendosi forza a tollerare 
in silenzio si orribile spasimo, diede per tal modo 
una prova incontrastabile del suo amor pel sovrano; 
e spirò senza mandare il benché menomo lamento. 

Un centurione dell’esercito d’ Augusto per nomo 
Mevio fu fatto cattivo e condotto d’ innanzi ad An- 
tonio. « Come vuoi esser trattato? — gli chics’cgli di 
un tuon minaccioso. — Trattatemi come volete, rispo- 
se; in ogui modo sarò sempre fedele partigiano d’Au.< 
gusto. 
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FELICITÀ , 

! 

La felicità è una cosa paramente i^eahi. Cip . che 
ad un la procaccia TiavoU ad un altro; la saggez- 
za, r economia e una buona coscienza à'é-sono le 
fonti piu certe e migliori. 

• s s E K pj , 

Solone, stabilite le leggi ad Atene,' tholvè di 
viaggiare, yisitò da principio molte celebri* città, e 
m'pese quindi per Sades capitale della Lidia , ove 
regnava Creso, principe a suoi tempi il .più ■ ricccv 
,Yi fu accolto con tatti gli onori; all* alta sua fama 
dovuti; gli si fecer minatamente vedere gl' immensi 
tesori del re, e si cercò d' abbagliarlo collo splendor • 
del suo trono. Ma egli non ne esternò nè sorpresa, ' 
nè ammirazione, e lasciò pet-fino sfuggire alcune pa- 
role, che diedero ad intendere, non farne egli alcun 
conto. Creso punto nel vivo da questa indifferenza- 
per tutto ciò, che seconda lui, contribuir dovea 
alla sovrana felicità, gli domandò con alterigia, qua- 
1* era mai la persona, che nel corso de' suoi viaggi, 
sembrata gli fosse veramente felice. — Un cittadino 
d' Atene, gli rispose Solone, un onest’ uomo , chia- 
mato Tello , il quale dopo aver sempre comoda- 
mente vissuto, lasciando superstiti dei figli , da- o- 
gnuno stimati ed amati , ebbe la gioja di veder- 
ne la prole, di vivere costantemente in pace, e di 
morire -alla fine, combattendo da forte in favor del- 
la patria. 
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Tolomeo Aulete ^sendosi attirato colla .propria 
indolenza e debolezza il disprezzo e lo sdegno dei 
«noi sudditi, venne da essi detronizzato, e costretto a 
lasciare gli Stati. In questa critica circostanza si de- 
terminò di cond.ursi a Roma, onde* implorare il sus- 
sidio del Senato. S’imbarcò dunque per. Rodi , "ed 
approdò a qualche lega da quella citt^. Ma spoglio 
di tutto, si vide forzato a continuare il cammino a 
piedi. Una sera oppresso dalla stanchezza' non meno 
che dalla fame, non 4apen4o dove passare la notte, 
vide una capanna, alla porta della quale stava un 
villico circondato dalla propria famiglia. Mosse il 
piede verso di lui e lo pregò di dargli ricovero. Il 
vìllico r accolse come meglio potè , e gli offerse 
quello ch'avea, cioè pane nero, acqua e paglia. La 
failfce, la sete e la stanchezza fanno sembrar buona 
ogni cosa.* Avifte mangiò^, bebbe e dormi forse con 
maggior piacere che ne’ bei giorni di ^ua prosperi- 
tà, e al domane destandosi, esclamò — Oh! quanto 
poco richiedesi per esser, felice, l bisogui dì questo 
contadino sono in ragione de’ suoi mezzi : ei li soddi- 
sfa, e n’ è pienamente contento. Ecco in qual modo 
viv’ egli una vita lieta e tranquilla; di molto mi- 
gliore che non -la traggano i Grandi. 

4 

GENEROSITÀ, 

t • t 

Non è dato a tutti di saper ben praticare questa 
virtò. Richiedesi somma delicatezza e circospezione 
onde fuggire gli scoglj, in cui suole pOr troppo ur- 
tare. Avvi da un canto 1' ostentazione, dall’ altro la 
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prodigalità; teoorai ael ^eno c difficfle: pure nou 
v' ha altra via per essere rettamente generosi. 

KStUft * _ 

Mondir-Ben^Mogbeirah| essendo ' per immeritate 
sv;entare caduto nella pià estrema indigenza^ abban- 
donò la città di Damasco, sua: patria, e rifuggissi 
colla moglie'^ ed i figlj a Bagdad. Giunto appena 
«alla piazza del gran mercato^ disse alla sua fami- 
glia d’ aspettarlo alla porta della Moschea, nteotc^ è- 
gli iva a cercare fortuna. L'infelice passò una^arlin 
del giorno senza iscoprir cosa che trar lo potesse- 
d' imbarazzo. Oppresso dalla faine e dalla fatica ^ in 
preda quasi alla disperazione, riprendea avvilito e 
mesto il cammino della Moschea, -quando scorse una 
quantità di popolo eh’ entrava in un^magnifìco palaz- 
zo. Si frammischiò con esso , e seguendolo , giunse 
alla fine in una gran sala riccamente addobbala", in 
■ cui era apparecchiato uno splendido banchetto. De- 
centemente vestito, nonostante la sua confusione, ven- 
ne creduto del numero de’ convitati , e il lasciarono 
perciò sedere a tavola , sevza chiedergli .chi fosse. 
Durante il pranzo ei s’ inforihò da persone a lui vi- 
cine come chiamavasi il Signor del palano, e intese 
che era Fadhel-Ben-Iaha, il favorito del califo Ha- 
roun-al*Raf)|ild. Terminato il pranzo, alzossi da ta- 
vola , e ^'^[Oggendo che ognuno seco portava un ton- 
do d’oro, e due sacchetti pieni di profumi, fece al- 
trettanto'iì e tranquillamente inv-iavasi fuor del pa- 
lazzo; ma sol punto d’uscire, uno schiavo il fermò, 
e gli disse che Fadhel desiderava parlargli. Corsagli 
allora al pensiero la saa condotta più che impru- 
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Ucnle segui, tremando, lo schiavo che 1’ introdasiV 
<lal suo padrone — Straniero, dissegli Fadhel sleti- 
dendogli amichevolmente la mano, rinfranoati e per- 
dona alla curiosità, che ho di sapere da té medesi- 
mo qual accidente ti fe’ capitare io mia casa. Parìa 
sincero, nè abbi di me soggezione; ove ti possa gio- 
vare, il farò di buon grado. — Resero queste ‘parole 
a Mondir la speranza e il coraggio, e tutta gli con- 
fidò r istoria delle sue avventure. Fadhel, commosso 
da un tale racconto .(ino alle lagrime, lo invitò a 
passare la notte nel suo palazzo. — Te ne ringrazio, 
dissegli Mondir coll’ accento della riconoscenza ; è 
d’ uopo eh’ io vada a raggiugnére mia móglie e i 
miei figli, ché lasciai .alla porta della Moschea — Al- 
la porta della Moschea! esclamò Fadhel; vivi tran- 
ql^o; r Altissimo ne avrà cura egli stesso. Nel ti- 
móre dioffen ^^^ óolui, che diinokravagli tanta pre- 
mura, }MondÌ|r' risolvè di fermarvisi. Ma quale fu 
mai la costernazione in che giacque tutta la notte! 
Quanti pensieri funesti! quanti dubbj crudeli! quali 
orribili sospetti! «Che sarà di mia moglie, de’ miei 
hgìj . . . che sorte incontrerò io stesso? — Al doma- 
ne , oppresso tuttora da quella inesprimibile inquie- 
tudine, vide all’ improvviso entrare lo schiavo, che 
avcalo introdotto da Fadhel, il quale da sua parte 
gli d isse di seguirlo fino alla Moschea. Ma come 
non fu egli sorpreso, allorché invece di prendere la 
via del tempio, lo schiavo il condusse in un snperbq 
palazzo, in cui trovò tutta la sua famiglia, che sin 
dal giorno antecedente, ricercala dallo stesso Fadhel, 
lo avea ricevuto dal medesimo in dono! Da indi in 
poi godettero essi gli agi della perduta fortuna ; e 
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se talor sovvenir ansi delle pene sofferte, pensavano 
sempre al benefattore, che le area terminate. 

Una donna, dalle sventure ridotta alla più dura 
miseria ; presentossi 'con sua figlia all’ udienza del 
Cardinal Farnese per ottenerne qualche soccorso. 
L’aria nobile del suo modesto sembiante, il modo 
d’ esprimersi , e la viva fiducia che in lui riponeva 
mossero talmente il prelato, che le fe un mandato, 
e le disse di presentarlo subito al suo intendente. 
L’infelice vi si condusse all’istante, e vista la firma 
del Cardinale, l’intendente contolle cinquanta* zec^ 
chini. — Signore, esclamò, senza dubbio voi v’in- 
gannate ; il Cardinale non ha certamente avuta la 
intenzione di darmi una somma sì ragguardevole. — 
Levossi in allora un contrasto assai vivo fra 1’ inten- 
dente e la donna , che decisero alla quindi onde n- 
nirla, d'interrogarne S. E. medesima- Avete ragione 
ambidue, disse loro il Cardinale, pieno d’ammira" 
zione pel raro proceder della donna; io m’ingannai. 
— In ciò dire, prese la penna, e invece di cinquanta 
zecchini, ne servisse ‘cinquecento, che pregolla accet- 
tare per dote di «uà figlia. 

Il Duca di Montmorenci puutò un giorno sopra 
una carta tremila doppie. Un povero gentiluomo, 
ch’era presente, disse sotto voce. «Ecco una som- 
ma che formerebbe la sorte d’ un uomo bennato » Il 
Duca l’intese, e guadagnò. Levossi all’istante, e 
tratto il gentikiomq in disparte, gli regalò il vinto 
denaro dicendogli. — Vorrei am'ico, fosse la vostra 
sorte migliore. . 

Enrico II, malcontento di colni, che occupava la 
carica d’ avvocato nel parlamento di Parigi , la of- 
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ferae ad Eolico di Mesme. aSirC; gli rispose questo 
generosa magistrato, la carica che m' ofìrrite con è 
vacante. — Lo è, ripigliò Enrico; secondo le informa» 
zioni, che mi vennero fatte, non deggio più conser* 
vare in essa chi T occupa. — ^Vo>tra Maestà potrebbe 
essere stata ingannata, soggiunse di Mesme. D'altron- 
de io vi confesso che prima d' accettare per tal ac-’ 
cidente quel posto, andrei a lavorare la terra.» Toc- 
co da una sì giusta riflessione, il re comandò inda- 
gini più scrupolose sulla condotta di colui, eh’ ei 
volea deporre, e riescile del tutto favorevoli, lo ri- 
tenne in posto. 

Un distaccamento svedese avendo arrestato sui con- 
fini della Silesia una principessa polacca, diretta ver- 
so Sassonia, trovò nella sua vettura il valore di cen- 
tomila lire in gioie oltre una gran quantità d’ ar- 
genteria e d’oro coniato, e se ne appropriò. Qarlo 
XII, appena informato di questa avventura, si espres- 
se in tal modo : « Non facendo lo guerra alle dopne. 
voglio, che si restituisca subito alla principessa tntu» 
ciò eh' è suo, c che la si provegga d’ una guida si- 
cura per accompagnarla ove desidera. 

Filometore, fatto cattivo suo fratello Fiscone, ve- 
nuto ad attaccarlo nell’ isola di Cipro, ognuno tre- 
mò per la vita di questo principe, tenendo per certo 
qh’ ei sarebbe immolato alla- vendetta del suo vinci- 
tore; ma Filometore^ vedutosela appena d’ innanzi 
fra’ ceppi, glieli sciolse ei stesso, dicendogli: «No, 
che non posso trattarti come nemico! Tu m’accusi 
d’ averti insidiato la vita, giudica ora s’è vero. Va, 
libero . sci. La Cirene e la Libia formano il tuo 
impero; ritornaci per governarvi i tuoi .sudditi. In 
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quanto all’isola eli Cipro, cagione delle nostre con- 
'tese, la 'sorte e la vittoria a me rassegnarono; ma 
ae sarai risarcito. » Tanta generosità procurò a Fi* 
lomelore moltissimi amici, nè i Romani osarono più. 
frastornarlo. 

Gli odii che nascono dalle dispute di religione so- 
no i più ostinati c crudeli, e i più diffìcili anche ad 
estinguersi: egli è il maggior de’ trionfi il superarli; 
c perciò la condotta che Vesins tenue verso Regnier 
desta e desterà mai sempre l’ ammirazione di tutti. 
Fra il primo cattolico, l’altro protestante; insorse, 
tra loro per questo motivo un odio tanto accaniiito, 
che invano i loro vicini ed amici ogni via tentaro- 
no per riconciliarli. Il caso volle che, in que’ tempi 
deplorabili in cui i Francesi, vittime del più vergo- 
gnoso fanatismo, si trucidavano a vicenda, fosse Re- 
gnier costretto a ritirarsi in Cahors, di cui poco do- 
po venne Vesins nominato governatore. Si concepirà 
di leggieri la paura di Reguier, quando si saprà che 
Vesins, animato da un colpevole zelo, crasi fatto in- 
signe in più circostanze, per tratti feroci. Regnier te- 
Bea dunque per certa la morte, e solo credea pro- 
lungarla, nascondendosi presso un amico, sulla cui 
fedeltà potea contare. Ma una notte, cominciando 
appena a gustare le dolcezze del sonno, ode un forte 
rumore , e vede all’ improvviso gettare a terra la 
porta della sua camera da due soldati armali e con- 
dotti da Vesins, il quale gli ordina, con un luon 
minaccioso, di seguirlo, Regnier obbedisce: parte a 
cavallo scortato dal proprio nemico e giunge ia 
Guienna nel castello di Vesins, senza ch’egli, du- 
rante il viaggio, gli avesse indirizzato una sola parolai 
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Allora questi, rompendo il silenzio, gli disse «Ben tu 
vedi, Regnier, che più destra non mi si potea offrir ' 
l’occasione di vendetta, da me ognora bramata, ma 
io non voglio approfittare di mezzi prepotenti e sHli. 
Devono le nostre contese avere "Un fine glorioso; il 
ferro decida chi di noi due ha ragione — Mi son 
teco di già cimentato, gli rispose Regnier, e credo 
perciò di non meritarmi la taccia di vile, se bramo 
non succeda il duello che tu mi proponi. Ove però, 
dopo il tuo generoso proceder^non ti offrissi in tale 
istante una sincera ed inviolabué amici^la*^ io %ÌTei 
colpevole della più nera ingratitudine. Degnati per 
tanto accettarla , Regnier tp né supplica, ed implora 
da te corrispondenza. Deciderà l'avvenire, sa io 
debba esserti amico o nemico, esclamò Yesins, spro> 
nando il cavallo, ed allontanandosi a 'biglia sciolta.»'' 
Regnier ebbe bel gridare, chiamandillo a nome, e 
tenendogli dietro; egli sfoggi qual lampo, nè vpltò 
addietro il capo neppure una volta. ’ 

Un moschettiere per nome GirardeiU,^ ferito pertd 
colosameàte nella battaglia di ^Rtinga , fu portato 
presso la tenda del duca di Gomberla^d's^derito ail- 
ch’ egli da una palla in una gam^t? Stavasi medi- 
cando il principe, quando questi scorse il mosc^t- 
tiere che giaceva moribondo ^enza che alcuno il soc- 
corresse. «Sospendete, dille il duca al chirurgo, "me- 
dicate prima quell’ uffi^H^ francese ; la sua fenl^ 
più pericolosa della 

'Nel giorno della battaglia di Bergen alcuni solcati 
francesi, ancora digiuni, portavano alle sette podie- ^ 
ridiane, inglesi feriti sulle Jor spalle. Un de' lori^lifr 
fidali, essendosene accorto, lor disse: «Compagni, a 
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che prò tinta fatica? non è egli tempo di cenare?-^ 
Tempo di cenare? esclamò uno di que’ generosi sol-* 
dati, e dovremo noi dunque preferire la cena a cosi 
belle azioni j c non ne facciamo noi due salvandola 
vita ad un Inglese? Non adempiamo noi il dovere 
che l’umanità ci prescrive, e non liberiamo noi un 
nostro commilitone dalle prigioni dell’ Inghilterra ? 

Luciano Doria, generale genovese, trovandosi col- 
la sua armata sulle coste della Schiavonia, e veggen- 
do che i suoi infelici soldati non aveano ne’ viveri 
nè denaro, distribuì loro tutto ciò eh’ ei possedea. 
Non risparmiò neppure la sua argenteria. Un vec- 
chio barcajnolo, che, trattenuto alla spiaggia da va- 
rie occupazioni, non potè nulla ricevere di quanto 
era stato distribuito, corse a’ piedi di Doria, e cogli 
sguardi piu che colla voce, gli espose lo stato di mi- 
seria, a cui era ridotto. Boria, commosso, staccò al- 
1’ istante la sola cosa di valore che gli rimaneva, la 
fibbia della cintura, e alzandolo da terra', gli disse : 
Amico prendi ciò che mi resta; c’ sarebbe ingiu- 
sto e crudele che tu fossi punito per la tua esattezza 
in compiere i proprj doveri. 

^ GRANDEZZA D* ANIMO 

La grandezza d’ animo raduna in se tutti i senti- 
menti generosi; costante nell’ avversità, dimentica i 
torti, perdona le ingiurie. Si vede in lei alcune vob- 
te lo slancio dell’ ispirazione ; ma d' ordinario essa è 
il frutto della riflessione la più profonda; e in que- 
sto caso per quanta stima si faccia di lei, non ò mai 
troppa. 
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Filometore; re d’Egitto, scacciato da Alessandria^ ri- 
solvè di condursi fino a Roma, onde implorare la pro- 
tesione dei Romani. S’ imbarcò, dunque p$r l’ Italia , 
e giunto a Brindisi, fece il resto del cammino a pie- 
di, Demetrio, figlio di' Seleuco Filopatore'.! appena 
ebbe inteso lo stato deplorabile^ a cui questo princi- 
pe infelice era ridotto, gli andò incontro, e gli. of- 
ferse un corredo, col quale paesentarsi in un modo 
degno di lui; ma Fiiometor^, liopo avergli testifica- 
to l’alta sua riconoscenza & sì generose esibizioni, le 
ricusò, dicendogli: «Bastf^miMl mio nome ; l’ infortu- 
nio nè avvilisce, nè degrada, ^lometore, coperto di 
Jin abito vile, bagnato dj^udore, lordo dì polvere è 
-sempre Filometore re d’Egitto. * 

Mentre cenava Enrico di Borbone^re di Navarra, 
dopo la vittoria di Contras, vennero a presentargli 
le gioje ed altre cose di valore, trovate al duca di 
Joyeuse, ucciso nella battaglia; egli però non volle 
accettarle, dicendo: «Agl’Istrioni soltanto conviensi 
l’essere vani pe' ricchi abiti che portano, II vero or- 
namento d’ un generale è il coraggio e l’ intrepidez- 
za in una battaglia, e la clemenza dopo la vittoria», 
I cortigiani incitavano il califo Azig a ricercare 
1’ autore d’ una satira, nella quale non era egli stesso 
risparmiato. « Perche prendersi quest’ incomodo ? lor 
disse Azig; se i rimproveri che mi si fanno son giu- 
sti, conosco esser mio dovere il correggermi: se iu- 
glusti, non devo guardarli che con disprezzo. 

Luigi della Trimouille, domandando l’ esercito rea- 
le, avea sconfitto e preso, nella battaglia di Sant’Al.- 
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bino,. il duca d’ Orleans^ che malcontento di Carlo 
Vlir, crasi ritirato presso il duoa di Bretagna, allora 
in guerra con tjucl monarca. Giunto al trono, il du- 
ca ctìmprese che la Trimouille tcmea il suo risen- 
timento. Fu sollecito ft rincorarlo con queste parole, 
degne di colui che meritò il soprànuonie glorioso di 
Padre del popolo: «Non tocca al re di Francia il 
vendicare le contese del duca d’ Orleans. 

11 conte di Mansheld , informato nel modo il più 
certo, che uno speziale avea ricevuto una somma con- 
siderevole per avvelenarlo, lo mandò a cercare, c gU 
disse :« Signore non saprei credere, che ima persona^ 
a cui non feci male giammai, voglia privarmi di vi- 
ta. Con tutto ciò, se mai la necessità vi ha spinto a 
commettere un simile delitto, eccovi una somma, sia- 
te galantuomo, 

Mentre Giovanni II, litica di Borbone, era in ostag- 
gio in Inghilterra per il re Giovanni, molti gentil- 
uomini de’ suoi vassalli, osarono approfittare della sua 
assenza per rapirgli i suoi diritti. Essendo ritornata 
in Francia, un suo ufficiale che avea preso la cura 
di tenere una lista esatta di tutti quelli eh’ aveano 
tentalo di ribellaci, la presentò al principe, consi- 
gliandolo di dare un pronto e giusto esempio su que- 
sti, colpevoli. «Ma avete voi anche, disse il duca al- 
riiffici.ilc, la lista dei servigi, che questi medesimi mi 
rendettero alla prima? — No, duca, rispose l'ufficia- 
le. — In tal caso, continuò il principe, gettando la lista 
•1 fuoco, non è' giusto eh’ io mi prevalga di questa. 
'* Si consigliava al maresciallo di Brissac, che avea 
impiegata tutta la sua fqrtuna al bene della patria, 
di assestare i suoi affari, abbracciando la causa dei 
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Gmse, e gli si esponeva/ che s'ei noni*s' appigliava 
a questo partito, lascerebbe ‘morendo^ la’ sua caSa 
nella più gran miseria. «Le lascerò almeno, rispose 
Brissac, tutto ciò clf io potea darle: gloria, onore e 
buoni esempj. Per rispetto poi al modo che voi mi 
proponete a ristabilire la mia fortuna, permettetemi, 
eh' io non ne faccia uso. M’ è piii caro viverne mo- 
rir povero, che arricchirmi a spese della Francia. 

Gli abitanti di Messina avevano seguito le parli di 
Mario. Pompeo per vendicarsene, risolvè di estcrmi- 
narli tutti. Stenlo che comandava nella città, infor- 
mato di questa fatale risoluzione, andò a trovar Pom- 
peo, e gli disse: «Perchè far perire tanti innocenti, 
quando non v’ha che un solo colpevole? lo, io solo 
ho consigliato a Messinesi di prendere la difesa di Ma- 
rio; me solo dunque puuite. » Pieno d’ammirazione 
per Stenio, Pompeo rinunciò ai pensieri di vendetta. 

Il signor di Yauban avendo offerta una somma ad 
un soldato ch’egli avea mandato a visitare un po- 
sto, e ch’era stato in quell’occasione colpito da una. 
palla, questi ricusò il donativo, dicendo: « No, eccel- 
lenza, ciò non farebbe che avvilire la mia azione. 

Luigi XllI volendo riprenderò agli Spagnuoli la 
città di Gollioure, commise al maresciallo della Meil- 
Teraic di dirigerne l’assedio. Il maresciallo aveva sotto 
i suoi ordini Faberto, che divenne poi cosi famoso, 
e che comandava allora il primo battaglione delle 
Guardie francesi. Un motteggio del maresciallo, che 
chiamava la sua compagnia, i canonici dì Fabertf 
per aver essa dimorato due anni alla Corte, l’ avea 
fortemente irritato contro il suo generale. Fu perciò 
eh’ ei non volle obbiUtre all’ invito di presentarsi a 
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lui per confcrire |opra Un* impresa tanto pericolosa 
che difficile j ’ c rispose esser pronto ad eseguire o- 
giii ordine clu; gli verrchhe dato pel suo battaglio- 
ne, ma che altrimenti non marcercbbc. La Meille* 
rate, cui venne riferito questa risposta, parola pei* 
parola, non seppe offendersene, e prese il partito di 
venire ei stesso a trovare Fabert. a Ecce il momen- 
to, così gli disse, in cui desidero scordare d’essere 
stato un motteggiatore. 11 tempo incalza ; datemi il 
vostro consiglio^ che devesi fare 7 •“ Il mio batta- 
glione attende i vostr’ ordini , rispose Fabert. — Vo- 
glio il vostro parere, continuò vivamente il mare- 
sciallo — Il mio parere? — Si — Attaccate — Si vada, 
esclamò il maresciallo. » A queste parole Fabert cor- 
re col suo battaglione centra gli Spagnuoli e li scon- 
figge intieramente. 

Un amico di Focione gli rappresentò il pericolo, 
cui r esponea la sua resistenza ai voleri del popolo 
d’ Atene, e gli dicca, poter questi un giorno vendi- 
carsene, facendolo morire. « Conosco, gli rispose Fo- 
cione, il potere degli Ateniesi, e già m’ attendo la sen- 
tenza di morte, che contro di me pronuncieranno; 
ma ingiusta sarà , se lor consiglio 1’ utile ; giustissi- 
ma, se per adularli, tradisco il loro interesse. 

Taluno consigliava a Luigi XII di confiscare ì 
beni d’ un cittadino d’ Orleans, che avea manifesta- 
to un odio aperto cositro di lui. a Quand* ei m’ offe- 
se , rispose Luigi, io non era re; fatto poi re, son 
divenuto suo padre; e devo quindi perdonargli. 

Il presidente Mole', in una sua gita per ottenere 
dalla regina reggente la libertà di Broussel, venne 
intrapreso da una truppa di sediziosi , uno fra quah 
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preadcDclolo per una piceoìa ciocca di barba, cbe 
amava di conservare al mento, gii disse: «Andate 
al palazzo reale e non ritornate prima che il signor 
Broussel sia libero'. «Per la forza con cui Mole parlò 
alla regina, il consigliere Broussel venne posto in 
libertà e tutto si riordinò. Appena si fu calmato 
quest’ oragano, presentossì un particolare al primo 
presidente, e gli riferì che lo sedizioso insolente era 
uno speziale, suo vicino. Mole spedì a ricercarlo con 
alcuni soldati. S’ immagini il lettore la confusione 
che dee aver provato lo speziale vcggendosi alla 
presenza del primo presidente- « Sapete il motivo 
per cui vi feci venir qui? — Ah! eccellenza, rispo* 
s’ egli , ben m’ avveggo , esservi nota ogni cosa , 
e non ispero che nella vostra pietà — Rincoratevi, 
ripigliò Mole' -, or non si tratta già di quello che voi 
faceste , ma d’ avvertirvi che avete un cattivo vici- 
no. Diffidatene, ei vi potrebbe rovinare. Addio.» 
Ecco tutta la vendetta del primo presidente. 

Il maresciallo di Brissac avendo dovuto sostenere, 
durante dieci anni, la guerra in Italia, era stato co- 
stretto di ricorrere a’ mercatanti italiani , che sulla 
sua parola, aveano fornito 1’ uopo pel suo esercito. 
Fatta la pace , il maresciallo cbe lungi dall’ aver 
ammassato fortuna, avea persino sacrificato la sua, e 
venduto anche 1’ argenteria per mantenere i soldati , 
fece di tutto onde qne’ mercatanti fossero pagati per 
le cose somministrate. Ma il ministero si mostrò pocp 
premuroso di saldare un debito sì sacro; e quegl’in- 
felici dopo essersi inutilmente logorati in ispese, di- 
morando nella capitale, si trovaron ridotti alla più 
grande miseria. Irritato a ragione pel procedere 
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dei miaislri , il maresciallo risolve él far un nuovo 
sacrifìcio in favore dej'li sfortunati, di cui involonta- 
riamente cagionò la rovina. La di lui consorte era ap- 
pena giunta dalla provincia con una somma di ses- 
santamila franchi che recava per la dote di sua figlia. 
Che fa il maresciallo ? Manda a chiamare tutti i 
mercanti, c presentandoli alla sua moglie, le dice. 
«Eccoti alcuni infelici che sulle mie promesse hanno 
fatto ragguardevoli anticipazioni ; la Corte non li 
vuole pagare. Sospendiamo il matrimonio di nostra 
figlia e diamo a questi sfortunati il denaro che le 
avevamo fissato in dote. » Madama Mole, generosa e 
magnanima al pari di suo marito, aderì di buon gra- 
do a questa proposta, e i ventimila scudi furono in 
quel momento islesso consegnate in isconlo a' mer- 
catanti italiani , che li accettarono, benedicendo ad 
una voce 1’ incomparabile coppia che gli traeva da 
un orribile abisso. 

GIUSTIZIA 

Render giustizia è il primo dovere dei re. Questi 
che sono V immagine della divinità sulla terra, non 
r adempiono quando si scordano di quelle parole 
memorabili e piene d’ eqokà : Rendete a Cesare ciò 
eh’ è di Cesare, e a Dio ciò eh’ è di Dio: seguendo 
questa massima, essi non corrono alcun rischio; al- 
lontanandosene, preparono insensibilmente la perdita 
della loro autorità, e la caduta del loro trono. Quei 
medesimi, cui l’ingiustizia è di profitto non l’ap- 
provano che nell’ utile ; e dal naomento che temono 
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«li mettere in compromesso i loro vantaggi sono i primi 
a dolersene con amarezza, e a dichiararsi centra co- 
lui che se n’è fatto colpevole. Fra i principi, e i 
grand’ uomini che 1’ istoria ci offre come modelli di 
giustizia, Salomone è uno dei più rinomati. Per^con- 
segu^ente il giudizio, a cui dev’ egli una gran parte 
della sua fuma, benché noto ad ognuno, avrà qui 
necessariamente luogo. . 

t s E M p J 

Due donne, ciascuna delle quali allattava un bam- 
bino, viveano sotto il medesimo tetto. Una di esse 
soffoca per accidente il proprio; e credendo poter 
riparare a questa sventura prendendo quello della sua 
compagna, lo toglie dalla cuna, e vi mette in sua 
^ vece il morto. Allo svegliarsi la vera madre cerca 
sub figlio, e veggendolo fra le braccia della vicina, 
glielo richiede. Questa, persistendo nel suo delitto, 
sostiene che il morto fanciullo non le appartiene. 
Gran disputa fra 'le due madri , che decidono di 
prender Salomone per giudice. Presentansi dunque 
a piè dui suo trono, e gli espongono il soggetto 
della lor disputa. Salomone le interroga una dopo 
r altra; ma le loro risposte e la loro ostinazione, 
lungi dallo schiarire questo singolare processo, non 
fa anzi che renderlo maggiormente oscuro. Persuaso, 
esser necessario di tentare un gran colpo, onde giu- 
gnere alla scoperta della verità, il re, dopo essere 
stato pensieroso un momento, chiama una delle sue 
guardie, e le dice: « Prendi quel fanciullo c divi- 
dilo in due; per tal modo ciascuna d’esse ne avrà la 
metà. 1 ) A queir erdin,e una delle donne si precipita 
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saiarrita a piedi del re, esclamando: «Fermale. Viva 
pure il bambino, e sia di colei. * Convinto esser 
questo il grido della natura, Salomone esclamò: «Ec- 
co la vera madre; le si renda aU’islantc il figlinolo. « 

Domandavasi ad Agesilao, re di Sparta, s' ei pre- 
feriva il valore alla giustizia: «Il valore, rispostegli, 
sarebbe inutile, se lutti gli uomini fossero giusti. 

Giuliano l’ apostata amava a render giustizia. Un 
giorno avendo dato sentenza su d’ un affare del più 
grand’ interesse, tulli gli avvocali applaudirono con 
entusiasmo: «Signori, disse loro, io sarei lieto di 
questi elogi, se fossi certo, che coloro da quali mi 
vengono, osassero censurarmi nel caso in cui avessi 
giudicato il contrario. 

Avendo Talard assassinato Giovanni Desmarets , 

1’ avola di questo venne a gettarsi a’ piedi di Fran- i 
cesco I , per domandargli giustizia dell' assassinio di 
suo figlio. «Alzatevi, madama , dissele il re, non è 
d’uopo mettersi in ginocchio per domandarmi giusti- 
ria; la deggio a tutti i miei sudditi. 

Persuasi che la felicità dei popoli e la tranquillità 
degl’ imperj dipendono essenzialmente dalla buona 
amministrazione della giustizia, i re d’ Egitto volgevano 
tutte le loro cure a questa parte di pubblica ammi- 
nistrazione. I giudici in numero di trenta , erano 
scelti fra i cittadini i più commendevoli delle città 
sommesse alla loro dominazione, e l’onore di prese- 
^erli apparteneva di dritto a quello eh’ crasi dislin- . 

to per lo studio e l’amor delle leggi. Sciolti da ogni 
cura domestica per gli stipendj che li mettevano in 
istato di godere ^un grado onorevole nel mondo, e 
scevri da seduzione, questi magistrati potevano dg-r , 
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tlicar tntt« il»1or tentipo ai saarl doveri delle lor ca- 
riche. La giustizia rendevasi ^ratuilamenle. Ognuno 
indistintamente era ammesso ad implorarne la prote- 
zione, ed il povero poteva accusare il ricco, se avea 
a dolersene, senz' esserne impedito per mancanza di 
mezzi pecuniarj. Non era fra loro quella falsa eloquen- 
za, che abbaglia le menti, ed eccita le passioni. Tutti 
gli affari si trattavano in iscritto : la verità e la ra- 
gione doveano brillare del > loro splendore, e compa- 
rire in pieno meriggio. Perciò il presidente di que- 
sto augusto tribunale portava una collana d’ oro Vic- 
ca di pietre prcziose> d’ onde pendeva una figura sen- 
i occhi che chiamavano la verità. La stringevano in 
mano ogni qual volta incominciava la discussione di 
un affare, e per pronunziare la sentenza la consegna- 
vano a quello dei litiganti eh’ avea guadagnata le 
causa. 

Uno de’ favoriti d’Artaserse aveagli infuso qualche 
sospetto sulla fedeltà d’ un ufficiale di cui ambiva il 
posto: il monarca ordinò che l’accusato fosse posto 
in prigione} ma questi conscio di sua innocenza, im- 
perterrito, domandò che il suo accusatore provasse il 
delitto che gl’ imputava. Venne esaudito, e fu rito- 
nosciuta la sua innocenza, li giusto re fece allora ca- 
dere 'tuttt^ il peso della sua indignazione sopra il fa- 
vorito, e lo scacciò dalla Corte, risarcendo 1' ufficia- 
le del dispiacere datogli con promoverlo di grado. 

Mentre Luigi XII occupava il trono, uno de’ piùT 
ricchi e più possenti signori della Corte, ruppe il 
braccio sinistro ad un messo di curia che' adempiva 
contro di lui i doveri della sua carica. II re, appe- 
na informato di questa violenza, si condps^ in perso- 
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na al parlamento, portaqdo fasciato al collo il braccio 
sinistro. Spaventata la Corte, gli domandò qual ac-, 
cidente o che male, fessegli sopravvenuto. «Egli è un 
lua^i^, rispose il monarca, ch’esige un ]jronto rime.» 
dio. Un signore della mìa Corte si è fatto lecito di 
rompere un braccio ad un messo. Se si trattano im- 
punemente cosi coloro che d<;bbono eseguire le leg- 
gi, a che’ mi servirà questo braccio ebo porta la spa- 
da della giustizia?» Quest’accusa fatta dalll^stesso mo- 
narca chi^dea una grande soddisfazione.il signore fu 
condannato a pagare al messo una ragguardevole 
somma. 

j Canuto, re di Danimarca, essendosi ubbriacato, uc- 
cise una sua guardia, e addormentossi seuea sapete 
che avesse fatto. Al domane conobbe il delitto invo- 
lontariamente commesso; e poiché avea violate le 
leggi da lui medesime dettate, volle esser giudicato 
come un semplice particolare. Ma (ìou osando alcu- 
no sentenziare contro di lui, condannossi da se mede- 
simo a pagare il quadruplo della tassa pecuniaria ap- 
plicala al delitto d’ omicidio, senza riserbarsi il quar- 
to che la legge gli attribuiya. 

Essendo venula una donna a trovar V imperatore 
Claudio appena salito sul trono, ed avetidogli rap- 
presentato eh’ ei possedea una terra della .quale es- 
8* era stala spogliata, contro ogni diritto e giustizia, 
il monarca rispose: «Il torto che Claudio, come par^ 
tlcolare vi fece quando non era incaricalo di veglia- 
re air osservanza delle leggi, Claudio imperatore, lo 
emenda» E diede ordini all’ istante perchè il pode- 
re fessele restituito. ^ ^ 

Caduto il cootestabile di MooUnorenci in disgra- 
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£Ìa di Francesco I,' tutti i suoi amici 1’ abbandona- 
rono^ eccetto i’ ammiraglio Chabot che restoglì fede- 
le. Il re proibigli di vederlo, e minacciollo di pro- 
cesso^ s’ ei infrangeva il suo divieto. «Voi lo potete, 
Sire, risposegli Chabot, ed io non dimando per que- 
sto nè 4ilaz.ione nè grazia. La mia condotta fu tale 
ch’io non temo nè per la mia vjta, nè pe} mio ono- 
re. p II re, offeso da quest’. ardita risposta , fece ar- 
restare Chabot, e ordinò eh’ ei fosse abbandonato ai 
commissari scelti fra’membri del Parlamento. Si con- 
dusse il prigioniero a Melun. Poyet, in allora can- 
celliere cercò e trovò giudici che per delitti immagi- 
nar] condannarono 1’ ammiraglio a morte. Fatto il 
giudizio, il cancellière ritornò trionfante a Melun 
con tutte le carte della procedura. Ài suo arrivo le ' 
presentò al re, che lessele attentamente, e ne rico- 
nobbe subito r ingiustizia. Sdegnato della viltà còlla 
quale s’ avea assecondato il suo particolar ri^nti- 
mento, restituì quell’ infame processo al cancelliere, 
dicendogli. « Non avrei mai creduto d’ avCl4^nti 
giudici iniqui nel mio regno!» Chabot venne posto 
all’ istante in libertà e ritornò subito in grazia del 
suo signore. t 

Un mercatante d’una città indipendente degli Stati 
del sultano Saladio presentò un giqrno una supplica 
contra di lui al Cadì di Gerusalemme. Questi la 
portò al principe il quale la lesse; e quando il Cadì 
domandò che còsa dovesse fare. «Ciò eh’ è giusto» 
rispose il prìncipe. 

Era primo ministro del re di Persia un uomo , la 
cui probità avea resistito ad ogni sorta di prove. Il 
suo signore vivea soddisfatto de’ suoi servigi; ma i 
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cortigiani, e le donne del terraglio che nulla potea» 
no s[jerarc da un suddito di tanta integrità s’ unirò* 
no per fargli perdere il favore del re, e s’ adopra- 
rono in mtrdo che vi riuscirono. La sua disgrazia fu 
intiera, e l’ordine d’allontanarsi dalla Corte segui 
poco dopo. Fissato il giorno della sua partenza im- 
plorò* dal re un abboccamento che non seppe ricu- 
sarglielo. « Se vostra maestà, diss’ egli, gettandosi ai 
suoi piedi , degna conservar la memoria della pro« 
sperità di cui godettero i suoi sudditi durante il 
tempo eh’ io g'evernai gli affari , ardisco di suppli- 
carla d’ accordarmi alcune terre incolte, perch’ io le 
possa coltivare e render fertili a dispetto dell’ invi- 
dia, olire che conosceva tutto il merito di un tal no- 
mo e che non lo avea licenziato che per debolezza, pro- 
misegli che i suoi desiderj verrebbero compiuti ; ed 
ordinò per tanto che un prospetto di terre incolte 
de’ suoi Stati, 'gli fosse subito presentato. Ma per 
quanta cura si dessero le persone incaricate di que- 
sta operazione, non ne poterono scoprire alcuna; sì 
buono era stato il governo del primo ministro. Il re, 
uditone il rapporto, fu sollecito di rendere a quel* 
l’uomo raro la giustizia dovutagli; lo restituì alle 
sue dignità. Punì severamente quelli che s’ erano ap- 
palesati per suoi nemici, e vietò alle donne della 
Corte d'immischiarsi per l'avvenire negli affari pub- 
blici- 

* • * < y 

.INTEGRITÀ 

Stimabile in tutte le condizioni della vita, l'inte- 
grità risplende anche di più quando tocca in sorte 
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a quelli che reggono i destini degli uomini. Sembra 
pertanto eh’ ess’ abbia stabilito il suo santuario nel 
tempio delia. Giustizia.* Lii non è permesso di patteg- 
giar seco lei. II suo candore, la sua innocenza e pu- 
rità devono essere inalterabili. 

E S E M P J 

Essendo sorta una ^questione fra due privati, Ari- 
stide fu scelto da essi per' loro giudice. Comparsigli 
innanzi^ uno di Joro, credendo di facilitarsi la vitto- 
ria , riferì sul bel principio ingiurie atroci , che ac- 
certò aver il suo avversario scagliato contra d’ Ari- 
stide istesso. « Non parliamo, rispose Aristide inter- 
rompendolo, degli oltraggi che il vostro nemico mi 
ha fatto. Ora non si tratta che di quelli che voi ri- 
ceveste j io son qui non già per giudicar la mia, ma 
la causa vostra. 

a 

Insaziabili di guadagno i fornai di Lione, andaro- 
no dal signor Dugas, in allora primo console de* mer- 
canti di quèlla città, pregandolo d* aver la bontà di 
aumentare il prezzo . del pane; ma per quanto sem- 
brassero persuasi della giustizia della. loro dimanda, 
credettero che aggiungendovi il dono d' una somma 
di denaro avrebbero meglio conseguito 1’ intento. La- 
sciarono essi per tanto sul tavolino del signor Ou- 
gas una borsa che contenea due cento luigi d’oro. Se nc 
andarono col cuore pieno di speranza, e rivennero 
alcuni giorni dopo per ricevere la risposta dal ma- 
gistrato. «Signori, disse loro Dugas, pesai le vostre 
ragioni sulla bilancia della giustizia; e le trovai di 
peso; voglio sperare 'che sarete di me coutenti. Mi 
sembrò tuttavia crudele il permettere che il popolo 
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vittima fossé d’ una carestia eh’ esiste soltanto nella 
vostra immaginazione; egli è perciò (c credei di com- 
piere i vostri voti) ch’io distribuii agli ospedali i 
duecento luigi, trovati sul mio tavolino quando par- 
tiste. In- quanto poi all’ aumento, pel quale mi chie- 
deste l’approvazione, come volete in coscienza che 

10 ve la conceda, se vi trovate in istato d’usare sì 
grandi liberalità? Voi provate con ciò che lungi dal 
perdere, come asserite, fate anzi eccellenti contratti.» 

I fornai confusi, ritiraronsi, promettendo fermamente 
di non chieder più nulla al giusto Dugas. 

Essendo necessario a Temistocle che si mantenesse 
segreto un gran disegno che dovea confidare, chiese 

11 permesso di non comunicarlo all’ adunanza del 
popolo, e pregò che gli si indicasse alcuno, con cui 
potesse liberamente discorrere. La fama di saggezza, 
di prudenza e di probità che Aristide evasi acqui- 
stala, fece cader la scelta sopra di lui. Fu sollecito 
allora Temistocle di confidargli,- eh’ egli avea conce- 
pito il disegno d’ appiccare il fuoco alia flotta dei 
Greci ch’era in un porto vicino, e di rendere con 
ciò Atene signora di tutta la Grecia. Aristide, sen- 
za rispondergli, adunò subito il popolo, e disse: « Ve- 
run progetto mai parventi utile tanto, quanto quello 
di' cui Temistocle mi fece or ora parte; ma nel me- 
desimo tempo io non ne conobbi un altro di più in- 
giusto. » A tali parole 1’ assemblea, accostumata a ri- 
spettare ed a seguire ciecamente i pareri d’ Aristide, 
proibì a Temistocle d’intraprender nulla contra la 
flotta dei Greci. 

La Giustizia avea cessato d’ esercitare il suo salu- 
tare impero a Costantinopoli; le leggi v’ erano senza 
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vigore; non punivasi il delitto; l’ innocenza era per* 
seguitata. L’imperatore Giustino li, volendo por fi- 
ne a questo disordine nominò prefetto di quella città 
un integro magistrato, che rivesti di. tutta la sua au- 
torità , e a cui ingiunse espressaipente di punire il 
delitto seuza aver riguardo al grado di quelli che lo 
avrebbero couimesso , e s’impose per via di giura- 
mento rnbbligo di non accerdai'e grazia veruna. Que- 
ste risoluzioni che rassicurarono le persohf dabbene fu- 
rono dette tiranniche da coloro che per la loro uti- 
lità s’ erano al delitto abituati. Una povera vedova 
fu la prima a mettersi sotto lo scodo di quiMe nuo- 
ve leggi. Un ufficiale che occupava uno di' più bei -A 
posti nell’ esercitò, 1' avea spogliata di tutti i suoi be- 
ni; lagnossene quella presso il prefetto, 'il quale ì 
per essere l’ufficiale 'parente del principe, n’ ebbe ri- 
guardo, e gli scrisse, consigliandolo di riparar. l’ingiusti- 
zia di cui s’era fatto colpevole, e volle che la vedova 
istessà gli consegnasse il suo foglio. Credea che il suo 
invito, e la presenza della persona danneggiata lo 
farebbe ravvedere e gl’ inspirerebbe il desiderio di 
restituire i beni mal tolti; ma la cosa andò altramen- 
te. L’ ufficiale non rispose a questo tratto d’ amici- 
zia 'che con oltràggi ed insulti. Il prefetto offeso a ra- 
gione d’ una tale condotta inescusabile citò l’ufficiale al 
suo tribunale, che invece di comparirvi, si permise i 
motteggi i più indecenti sul giudice e sulla giustizia, 
e andò a pranzo al palazzo alla tavola istessa dell’ im- 
peratore. Il prefetto che facea tener dietro a’ suoi pas- 
si, appena informato del luogo ov’ era, andò all’ istan- 
te nella sala del banchetto, e volgendosi al principe, 
gli disse: «Signore, se vostra intenzione è di scgui- 
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re le massime, di Cui vi degnaste confidarmi l'ese- 
cuzione, io continuerà» a perseguitare il delitto, e la 
mia fermezza sarà irremovibile; ma se i più cattivi 
e più rei degli uomini godono ancora i vostri favo- 
ri, e vengono ammessi perfino alla vostra tavola, vi 
supplico di togliermi una carica, che non saprei de- 
gnamente occupare. — Spiegatevi, gli rispose Giusti- 
no, colpito da una si ardita dichiarazione; io non mi 
cangiai punto. Gl’ ingiusti e 1 delinquenti venghino 
dovunque perseguitati; io li abbandono a voi: e fos- 
sero essi seduti al mio fianco sul trono, io ne discen- 
derò per dargli in preda a tutto il rigor delle leg». 
gi. 0 Rassicurato da questa risposta , il prefetto fece 
arrestare il colpevole in mezzo ai convitali, e il con- 
dannò a restituire alla vedova i beni de* quali erasi 
ingiustamente impadronito. Gius’tino frattanto soddi- 
sfatto della fermezza ed integrità che un tant' nomo 
avea in quella circostanza impiegate. Io nominò pa- 
trizio, e dichiarò perpetuo in suo favore il posto di 
prefetto. 

Un uomo che serviva il principe Enrico, figlio di 
Enrico IV, re d' Inghilterra, venne accusato al ban- 
co del re, ed arrestato, in virtù d’ un’ ordine di quel 
tribunale. Il giovine principe, a cui ‘quest’ uomo a- 
vea avuta la sorte d’inspirare un’amicizia non me- 
ritata per se, si chiamò offeso per averglielo tolto 
senza avvertirlo; e spirito’ da vili adulatori ch’ecci- 
tarono sempre più il suo risentimento, giunse a per- 
suadersi che il tribunale, esercitando l’autorità dalle* 
leggi affidatagli, avea mancato al rispetto dovuto alla 
sua persona : pieno di questa falsa idea, si condusse 
al palazzo di giustizia e dimandando couto ai giudi- 


> 


v 


Digilized by Googl 


ci ieU’ arresto del suo cameriere, impose loro di met* 
terlo subito in libertà. Tutti i^ giudici serbarono un 
cupo silenzio, toltone Sir Villiam Gascoigne, presi' 
dente del tribunale, che senz’ essere nè sconcertato 
nè intimorito, dalla còllera che balenava nello sguar- 
do del principe, freddamente gli disse: « Se Vostra 
Altezza persiste nella risoluzione di togliere il suo 
cameriere alla spada della giustizia, diriggasi al re 
medesimo ; da lui solo può ottenere la grazia del col- 
pevole. » Queste sagge parole lungi dal far sull' a- 
aimo d’ Enrico quell’ impressione che naturalmente 
atteodeasi, l’ irritò maggiormente. Rinnovò i suoi or- 
dini con violenza estrema, e giurò che, se difTeri- 
vasi ad eseguirli, saprebbe ben’ anco impiegare la for- 
za per farsi da se medesimo giustizia. 11 presidente^ 
conservando tuttavia la sua calma imperturbabile e 
la dignità conveniente a quella circostanza, gl’ impo- 
se, in virtù dell’obbedienza che dovea alla regia au- 
torità, di ritirarsi e di porre per tal modo fine ad 
uno ^scandaloso dibattimento. Fuori di se il giovine 
principe mosse verso il presidente , in atto come di 
batterlo: a Fermatevi, principe, esclamò allora Sir 
Villiam con voce risoluta; e pensate che assalendo- 
mi nell’ esercizio della mia carica , è lo stesso che 
assalire la maestà e la persona del re che rappresento. 
V’ intimo per tanto aticora in nome della legge, in 
nome di vostro padre di rinunciare al temerario dise- 
gno , che avete formato; e per riparare ai cattivo 
esempio che deste a quelli su quali un giorno dove* 
te regnare , v' impongo di costituirvi subito in pri- 
gione, e di restarvi finché il re avrà deciso del vo- 
stro destino, a La nobiltà, la calma e la gravità, con 


cui furono quest’ ultime parole pronunciate, cancri* 
larono nel coore del principe le cattive impressioni 
ricevute. Volse a Sir Villiam un occhiala che pale- 
sava sommissione e rispetto; si levò dal fianco la spa- 
da , la consegnò alle persone che 1’ accompagnavant^ 
e prese la via della prigione senza profferire ui^ so- 
lo accento. I cortigiani non mancarono di# correre 
subito al re per informarlo dell’ avvenuto, spà'geu- 
do però sempre il veleno della calunnia e sopra di 
Sir Villiam^ e sopra tutti i testimoni della scepa ac- 
caduta fra lui ed il principe. Il monarca, dopo arerli 
tranquillamente ascoltati, non volle decider nulla lenw 
za essersi prima abboccato col presidente, la cui sag- 
gezza e prudenza erangli note. Il presidente, senza di- 
lungarsi dalla verità, cercò piuttosto d’ iscusare che 
d’accusare il principe, e avendo fatto cadere tutti i 
suoi torti sopra un effervescehza perdonabile alla sua 
età, gli fece un merito della sommissione colla qua- 
le era ito a costituirsi prigione. A tal racconto il re 
fu estremamente commosso , ed alzando gli occjài al 
cielo, esclamò: « Gran Dio! quanto ti debbo per avermi 
dato un giudice integerrimo ed un figlio obbediente ! 

La possessione d’un castello era divenuto il sog- 
getto d’ un processo fra il conte d’ Anjou fratello di 
San Luigi, e d’un gentiluomo suo vassallo. L'affare 
venne portato d’ innanzi gli ufficiali del principe, che 
condannarono il povero gentiluomo , il quale però 
conoscendo l’ integrità del re, si appellò a lui mede- 
simo. Il conte 'cui questo nobile ardire sembrò un 
offesa, lo fece arrestare. Luigi XI appena fu infor- 
mato d’un tal abuso di potere in suo fratello, gli 
ingiunse di venire a lui. II conte d’ Anjou s’arrese 
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a suoi ordini.'* Come; tfratello; dissegli San Luigi 
fissandolo con occhio severo; pe'nsate voi d’ illudervi 
a tale da credere che il sftttgue' c}ie ci congiunge; vi 
dia ih diritto -d’ usurpare la mia autorità; e di per- 
mettervi degli atti arbitrari ? Pensate voi forse che 
abbia due sovrani la Francia? Non è possibile; vi 
ordino pertanto di rendere al gentiluomo; vostro vas- 
sallo; una libertà della quale 1* avete illegalmente 
privato. La sua fiducia io me non andrà a vuoto. Se 
ne appellò al' mio Parlamento; avanti a questa Cor- 
te voi difenderete i vostri diritti ed egli i suoi.» Il 
conte d’Anjou promise d’ obbedire; ed obbedì in ef- 
fetto. Ma sapendo d* essere in generale temuto si da- 
va a credere che verun magistrato non oserebbe di- 
fendere la causa del suo avversario. Il re tolse di 
mezzo anche questo. perico|o ; a cui un tale timore; 
pur 'troppo reale,, avrebbe infallantemente esposto il 
gentiluomo; assegnandogli patrocinatori; cui fece giu- 
rare di compiere il loro dovere con probità cd ono- 
re. Questa bontà di Luigi XI non fu inutile. L’affa- 
re venne scrupolosamente discusso, ed' un autentico 
giudizio, che condannò il conte d’Anjou selle spese, 
rimise il gentiluomo iti possesso della sua proprietà. 

Il signor de la Falere non essendo che consiglie- 
re nel Parlamento della Bretagna, fu nominato rela- 
tore in un affare della più alta importanza. Giovine 
ancora, e forse più occupato de'piaceri che degli obbli- 
ghi del proprio ministero, affidò egli l'esame di questo 
processo ad alcuno, in cui avea tutta la confidenza, 
ma che spinto dal guadagno del denaro promessogli 
in compenso delle sue fatiche, anziché dalla propria 
riputazione , non lesse tutte le scritture , ed usò nel- 
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la cognizione d’una causa così interessante, una ne*' 
gligenza che non sarebbe stata neppure perdonabile 
nella più semplice discussione. Divenuto primo pre- 
sidente del Parlamento di Rennes il signor de la Fa- 
luère impiegò i momenti che l’esercizio delle sue 
nuove funzioni gii concedeva in rivedere tutti i 
processi , di cui avea fatto il rapporto dopo il suo 
ingresso nella magistratura. I lumi e 1’ esperienza che 
avea acquistati, gli lasciarono da princìpio trave- 
dere qualche lieve errore commesso ; ma dopo varj 
giorni di applicazione scoperse che la sua troppa fi- 
ducia era stata la cagione della perdita d’ una lite 
che avea spogliato un onesta famiglia d’ un fon- 
do che gli apparteneva a buon diritto. L' impossibi- 
lità in cui era di far annullare la sentenza, lo de- 
terminò a risarcire coi propri denari quelli che 
n’ crauo stati le vittime. Li ricercò j il cielo per 
sua tranquillità permise che gli trovasse ; ed il gior- 
no in cui rassicurò la sua coscienza agitata con là 
restituzione d’una somma equivalente al valore dei 
beni ingiustamente passati in mani straniere, fu il 
più bello di sua vita. 

INTREPIDEZZA 

L’intrepidezza è una virtù guerriera. Niente la po- 
trebbe abbattere. Scherza co’, pericoli , co' patimenti 
e pérfin colla morte; tutto le sembra possibile, tolto- 
ne il retrocedere. 
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Filippo Augusto, marciando al soccorso di Gisors 
con circa tre cento fanti ed alcuni cavalli, vide- 
si improvvisamente sorpreso ed attaccato presso di 
Courcelles da tutto l’esercito di Ricardo, ^e.d’ Inghil- 
terra. «Fuggiamo, sire, dissegli Mauvoisin, 'e rien- 
triamo in Mantes. — Io, rispose prontamente Filippo,, 
io fuggire d’ innanzi il mio vassallo? No giammai non 
mi si rinfaccerk una viltà di tal sorta. Chi- meco vuol 
vivere o morire, mi segua. » Già detto si scàglia sui 
battaglioni inglesi, li incalza^ li abbatte e fra loro si 
fa strada alla vittoria. 

Essendosi il maresciallo di Sant’ Andrea avanzato 
fin’ in mezzo a’nemici alla battaglia di Cerisoles, il con- 
te d’ Enghien, trasportato dal suo ardore guerriero , 
volle seguirne 1’ esempio j e perchè gli rappresenta- 
ronó, non dovere un generale esporre così inutilmen- 
te la sua persona, rispose *con prontezza: «Facciasi 
dunque ritirar Sant’ Andrea. 

Porsenna, re degli Etruschi, venuto a por l’asse- 
dio d’ avanti Roma s’ impadroni del Gianicolo, e fa- 
cendo fuggire r inimico, giunse fino al ponte eh’ era 
sul Tevere, e che gli avrebbe infallantemente aperta 
la via alla città, se l’intrepidezza d’ Orazio Coelite 
non gli era d’ ostacolo. Questo prode guerriero, ar- 
matosi d’ una generosa disperazione alla vista della 
rotta dei Romani, s’ accinse a difender solo la testa 
del ponte. Non tenteremo di fare a’ lettori la descri- 
zione dei combattimento d’un sol uomo centra un in- 
tierp esercito. Tutto ciò che loro racconteremmo sem- 
brerebbe favoloso, ma restringeùdoci a quello che ne 
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trasmise la Storia, diremo che, mentre le squadre di 
Porsenna faceano il potere per passare il ponte Su* 
blicio, egli solo stette fermo ad affrontare 1’ impelo 
dei nemici, intanto che.! Romani, per salvare con 
maggior sicurezza la propria città, tagliavano il ponte 
dietro le sue spalle, abbattuto il quale, armato come 
era, saltò nel Tevere, e sotto una pioggia, di dardi, 
sano e salvo raggiunse i suoi concittadini che lo ri* 
ceveltero in trionfo. 

Carlo XII, dopo aver fatto nella mischia della bat- 
taglia di Xarva l’uffìzio di soldato e di capitano, 
ebbe due cavalli morti sotto di se. Stando per salire 
sul terzo, disse ridendo a quelli che lo circondavano. 
«Davvero questi Moscoviti mi addestrano molto gentil- 
mente agli esercizi militari. 

Duecento paesani erano rinchiusi in Longueville , 
borgo vicino a Compiègne. Una compagnia inglese 
venne ad attaccarlo. Al loro avvicinarsi, i cittadini 
vollero prendere la fuga; ma l’un d'essi, per no- 
me Grand*Ferre', li rimprovera, li rianima e li gui- 
da contro r inimico che reputava già certa la vitto* 
ria. Afferrata una scure, abbatteva egli quant’ incon- 
trava; e in un momento diciotto inglesi morsero, ai 
suoi piedi, la polvere. Il rimanente fu al lutto scon- 
fìtto. Questa prima vittoria ne infiamma il coraggio. 
Insegne i fuggitivi, e mentre gli taglia in pezzi, un 
nuovo corpo d’inglesi si dispone ad impedirgli il pas- 
saggio. Grand-Ferré, non mai atterrito, si scaglia al- 
r istante su questa truppa, e la dissipa, dopo aver 
vinti di propria mano quaranta nomini. Suo è il cam- 
po di battaglia; ma le sue forze sono talmente spos- 
sate, che vedesi costretto di rinculare , e di cercare 
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soccorsi e riposo nel luogo della sua nascita. Giun- 
tovi appena, dodici Inglesi, ansiosi di vendicare 1’ af- 
fronto ricevuto, investono d’ogni parte l'umile tetto 
che gli serve d’asilo. Vederli, levarsi, afferrar la 
scure e battersi disperatamente dimandano men tem- 
po a Grand-Ferré che a noi il dirlo; cinque di essi 
pagano colla vita la loro audacia; gli altri sette cer- 
cano e trovano la salvezza in una pronta fuga. Sareb- 
be stato da desiderare, avess’egli potuto godere pie- 
namente del suo trionfo; ma il cielo non lo permi- 
se. Il moderno Sansone, del tutto indebolito per la 
sua terza vittoria, si pose a letto, per non alzarsi mai 
più ; e la morte che 1’ av'ea così miracoldsamentc rispar- 
miato al campo d' onore, lo tolse dopo alcuni giorni 
di malattia. * ' 

In una guerra sostenuta da Sobieski in Ungheria 
contra i Turchi, vennero ad annunciargli ch’essi non 
erano lungi, ed aggiunsero, essere quelli in gran nume- 
ro: «Ncm informiamoci, rispos’ egli, quanti sieno, ma 
ove si trovino. • 

Quando Cremona fu dàl principe Eugenio sorpre- 
sa, il barone di Freiberg venne spedito ad attacca- 
re un corpo d'irlandesi, che difendeasi e battevasi 
a tutta possa. Mahoni che comandava il battaglio- 
ne di Oillon , afferrò prontamente la briglia del ca- 
vallo di quest’ ufficiale , e dissegli : « Diasi quartiere 
al signor di Freiberg. — Non è questo, risposegli il 
barone, gettando Su lui uno sguardo dispettoso, un 
giorno di clemenza. Fate il vostro dovere; io farò il 
mio. » Terminate appena queste parole , l’ intrepido 
guerriero fu steso morto sul sito. 

Nel giorno della battaglia di Fontenoi la vittoria 
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fu lungo tempo disputata. Fuvvi persino .un momen- 
to in cui il maresciallo di Sassonia^ veggendo cresce- 
re il pericolo, mandò al re il marchese di Mauze, 
scongiurandolo di ripassare il ponte col Delfino; che 
intanto egli farebbe quanto potrebbe onde rimediare 
al disordine. « Sono certissimo, eh' ei farà quanto può, 
rispose il re; ma io non mi muovo. 

Durante l’assedio di San Giovanni d’Angely, po- 
sto da Carlo IX, uno Svizzero avendo inteso a dire 
dal signor di Bassompierre che avrebbe d’uopo dei 
sette gabbioni, rovesciati sulla strada coperta, slan- 
ciossi per andarli a prendere, in mezzo ad una grandi- 
ne di palle, e dopo un momento reconne sei sulle 
spalle. « Restane ancor una, dissegli il signor di Bas- 
sompierre; «na ne farò senza piuttosto che d’ esporre 
ancora la vita d’ un cosi prode soldato. — No, no, 
questo non è il mio patto, rispose lo Svizzero; ho 
promesso sette gabbioni; io debbo consegnarli, e va- 
do a pigliare il mancante alla barba dell' inimico. » 
Disse e fece; il settimo gabbione venne da lui in . 
breve portato. 

Un giorno che Carlo XII re di Svezia dettava i 
dispacci al suo segretario, una bomba, lanciata dalla 
guernigione di Stralsunda, ch’egli assediava, cadde 
sulla casa dòv’ era, ne ruppe il tetto, e venne a scop- 
piare vicino alla sua stanza. A quello scoppio il se- 
gretario, spaventato, lasciò cadere la penna. «Che av- 
venne? dissegli il re tranquillamente. — Eh! Sire... 
la bomba . . . rispose il segretario. — Ebbene, ripigliò 
il re, come c’entra la bomba colla lettera che detto? , 
Continuate. 

Isella giornata d’Hohenlinden molli battaglioni di 
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- granatieri Ungaresi, stretti in colonna, marciavano a 
passo di carica contra una divisione francese, capi* 
tanata dal generale Reichepanse. Il momento era de- 
cisivo. Richcpanse volge alla sua truppa uno sguar- 
do acceso di fuoco guerriero, e sicuro del. loro valore, 
grida: «Granatieri della quarantesima, che vi sem- 
bra di questi uomini? -^Generale, sono morti.» ri- 
spondono essi ; e piombano all’ istante sull’ inimica, 

10 incalzano ed abbattono, e ne fanno un generale 
esterminio. 

11 contestabile di Montmorenci, abbandonato dai 
suoi nella battaglia eh’ ebbe luogo sq)la pianura di 
San Dionigi, fra i Cattolici ed i Calvinisti, trovossi 
circondato da’ nerbici^ tra’ quali uno Scozzese , per 
nome Stuard , gli impose d’arrendersi. Montmoren- 
ci, le cui forze doveano essere spossate da sette fe- 
rite già ricevute, conservò pur sempre quella nobile 
intrepidezza che segnalò tutte le azioni della sua vi- 
ta. «Rendermi a Stuard? diss’ egli . . . ah! tu non 
mi conosci. — Appunto perciò , soggiunsi il feroce 
Scozzese, abbiti questo.» £d in ciò dire scagliògli un> 
colpo di pistola. £i fu mortale ; ma Montmorenci 
• non cadde in poter de’ nemici. Sfuggi dalle lor ma- 
ni, e non fu che tre giorni dopo, eh’ ei mandò 1’ ul- 
timo sospiro nella propria casa a Parigi. 

La priina volta che Carlo XII, re di Svezia udì 

11 fischio dello sparo de’ fucili in guerra, chiese al 
maggiore Stuard che cosa fosse : « É il suono delle 
palle che tirano contro di noi; risposegli il maggio- 
re. — Bene, ripigliò il re giovialmente, sarà questa 
d’ora in avanti la mia musica prediletta. 

Essendosi un distaccamento di cento Ulani , nel 
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i 3()2, presentato alle porte di Marcou , fortificazione 
esteriore della piazza di Condé, un sergente francese per 
nome Rousselot ^ che la guardava con otto reclute, 
non si spaventò alla vista delle forze superióri, che 
venivano a scagliarsi su lui, e volendo esser certo della 
fermezza della sua piccola truppa, le disse : «S' io re- 
trocedo, uccidetemi; se alcun di voi fa lo stesso, lo 
ammazzo. » Quest- intrepidezza fu cagione, che le ot- 
to reclute stettero forti, e dieder tempo alia guerni- 
gione di venire in soccorso. 


LEZIONE «TVERo AMMONIZIONE 


Vuoisi un infinita sagacia per sapere dar lezioni, 
od ammonire a tempo e luogo. Si corre rischio di 
offehdere, quando non si vorrebbe che instruire e cor- 
reggere; e siffatto modo di agire, impiegato con ec- 
cellenti intenzioni, ci procaccia sovente irreconcilia- 
bili nemici. Non istà dunque che alle persone aventi 
una specie d’ autorità il farne uso. La prudenza r!<^ 
chiede che gli altri se ne servano nel caso soltanto, 
in cui non han nulla da temere nè da perdere. 

i 

ES S tt P J 

i 

Avendo Catone d’Utica calmata colla, forza della 
sua eloquenza una sedizione, le cui .conseguenze po- 
tevano essere le più funeste , il senato, che in tal 
circostanza s'era tenuto inerte, gli fu largo d’elogi, 
quando vide, aver l’evento coronato il suo maschio 
valore. « Padri Coscritti, diss’ egli, vi rendo grazie del- 
le vostre cortesi espressioni; ma per me non vi lo- 
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dei» poD ostante per «i^er Voi abbandonato Catone^ 
vostro pretore, in nn tl gran pericolo. 

Il Filòsofo piante trevavasi sopra un vascello con 
una^iurraaglia di ■focfontl. Sopraggiunta all’ impróv- ' 
viso una procella) questi ii ‘misero «osto ad. invocare - 
ad alta voce gli Dei « Tacete, disse loro il Filosofi 
. fo; siamo perduti, se gli Dei s’accorgono che. vof sie-> 
te qui. . 

' Un vecchio officiale, per nfome Valbelle-, che aveà 
servito con onore straordinario/ e che aVea sofferte 
una quantità di torti > diniandava'instantcmente à Uai' 

. gi XIV d’e^sser fatto luogoténciite generale ; .« Gi pen- 
serò n rispose il monarca.—- S’ affretti dùnque Vostra 
Mae.stà ripigliò qatesto- bravo ‘militare, levandosi la 
parrucca, e mostrando i suoi' bianchi capelli; essa - 
dee ben comprendre- non averio tempo da perdere.» 
Luigi XIV mosso 'na una lezione data con tanta sa'- 
gacità, accordogir subito la dimanda.. 'V >' 

Antigono conducendo, a notte oscura, il suo eser- 
citò in un terreno paludoso, intese alcuni soldati , 
che,, immersi nel fango, mormoravano altamente con- 
tro di lui. Avvicinossi a quelli senza darsi a conosce-^ 
re; e porgendo loro la mane per ajutargli ad uscire 
dal pantano, gridò: «Dite tatto il mal che volete 
d’ Antigono per avervi condotto per vie aspre e diffi- 
«ili , ma augurategli anche qualche bene per avervena 
tratti fuora. ; ’ 

' Il retore Timagcnc, rinomato per le grazie del sn6 
conversare ,' erasi guadagnato il favore d’ Angusto ; ma 
naturalmente portato alia maldicenza, non rispantoiò 
nè questo principe, nè Liviac sua sposa, nò glHndi- 
vidui della sua famiglia. Offeso a buon dritto di si 
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cattivo procedere, f Imperatore gli proibì r ingressoi 
nel suo palazto. La sua sventura non ebbe le conse- 
guenze solite accadere negli altri uomini; essa non 
• raffreddi) alcuno de'suoi amici; avvenne anzi cbc'Pol- 
lione, il. quale parve sin'allora aver un odio mortale 
per questo satirico retore , diedegli nella sua propria' 
casa un magnifico alloggio, c vantossi.publicamenle 
d’ essergli intimo amico. Augusto avendo un giorno • 
inconuatb quest’ultimo, dissegli: « Pollione, voi nu- 
trite in caA vostra una belva feroce. » 'Pollione cer- 
cò da principio d’ iscusarsi dell’ accoglimento da lui 
fatto a Timogene, e terminò, esibendosi di licenziar- . 
lo, se così desiderava. - E come potrei’ volerlo, ri- 
pigliò scaltramente Augusto s’ io stesso fui quegli che 
vi riconcigliò7. . . 

Venuta una donna a domandare -giustizia a Filip- 
po, re di Macedonia, nel momento in eui questo 
principe alzavasi di tavola, non fece alcun conto del- 
le buone ragioni,- cV essa gli addusse, c la condannò ■ 
senza remissione «. Me ne appello, disse la donna < 
freddamente — Ed a chi in grazia? soggiunse il mo- 
narca — A Filippo digiìino, replicò essa. ». Confuso 
da tale lezione, volle esaminar di nuovo l’affare; ed ' 
avendo riconosciuto 1’ ingiustizia-'del suo primo giu- 
dizio, fu pronto a, ripararla con tutti i modi che da 
lui dipendeano. 

Un re di Persia, giovine aneora , abbandonavasi . 
ciecamente a tutti i piaceri clic i suoi cortigiani ga- 
reggiavano nell’ offrirgli. In un giorno di gran gala 
a corte fu dal vino messo in allegria, e si pose a 
cantare queste parole, che dipingevano la situazione 
della sua anima: «Il godimeuttL dell’ istante presente 
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succede a quello dell’ istante passato. Contento o tran- 
quillo io non vengo ne’ dalla speranza d’ alcun benp 
ne’ dal timore d’ alcun male inquietato. » Un povero 
che trovavasi a caso sotto le finestre -della sala del 
convito, intese la voce 4^1 monarca, e gli rispose. «Se 
sei tranquillo sulla tua sorte, lo sei tu sempre anche 
sulla -nostra? » Questa lezione impreveduta U colpì 
si fortemente che subito cangiò mod^ di vivere, e 
noti, ad altro pensò che a render felici i suoi sudditi. 

11 duca d’ Antin superò senza dubbio nell' arte di 
adulare tutti i cortigiani di L.uigi XIV. Non contea^ 
to di dirgli le cose le più, lusinghiere, ei seppe in 
ogni circostanza' aggiungere i fatti. Non si può per 
altro negare, aver egli portala la sua adulazione fin 
quasi all’idolatria, ed essersi quindi reso meritevole 
di queir acerbo rimprovero, che la duchessa di Bor- 
gogna un giorno cou, tanto senno gli fece- Memora- 
bile lezione- per la maggior parte de’ cortigiani ! Era 
stato il Duca d’Àntin nominato dal re soprantenden- 
tc delle fabbriche. Viaggiando questi alla volta di 
Fontaineblcau, esternò il desiderio di veder abbattere 
un bosco che lo privava d’ùn bel punto di vista. 
Ebbe Sua Maestà' abbandonato appéna quel luogo che 
il Duca fe’ segare quegli alberi importuni presso alla 
loro radice, in modo però che non cadesseroj ed es- 
sendogli noto il giorno e l’ora in cui Luigi vi dovea 
ripassare con tutta la sua corte comandò a più. di 
duemila’uomini ivi da lui appostati con corde at- 
taccate a ciascun albero, fossero pronti ad abbat- 
terli ad un segno convenuto. Il Duca l’avea previsto, 
e il Re tornò infatti ad esternare, quanto gli spia- 
cesse quel bosco. — Vostra Maestà ordini, disselli 
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iLntili ,* e «parirK *1 -momento — Se non fa d* iiop» 
‘che d’un mio. cenno, soggiunse il re, lo do ben vo- 
'lontieri» A tali parole Antin fece udire il segnale,, 
e tutti gli alberi- caddero. Allora la dupUessa di Bor- 
gogna, senza punto istupire , esclamò sorridendo: «For- 
tuna per noi che vostra Maestà, non ha .comandato 
il taglio della nostra testa, il jduca 1’ avrebbe • fatta 
ugualmente cadere. * 

Alessandro Magno, insignoritosi d' una .città dopo 
un’ostinato combattimento, risolyè di metterla a fuo- 
éo ed a sangue; ma >.per 1' avviso datogli' da’ suoi 
cortigiani , che in quella, città soggiornava un .rino- 
mato filosofo, volle vederle, e comandò per tanto 
gli fosse d’ innanzi condotto. Il filosofo comparve al . 
cospetto del conquistatore dell’Asia^ che veggendo il 
suo brutto sembiante non potè a meno d’ csclama- 
i-e ; «Che strana figura d’uomo!» Sdegnato da un 
tale disprezzo , il filosofo ebbe 1’ ardire '.di recitare 
alcuni versi estemporanei , il cui scuso era questo ; ; 
'«Monarca sprezzante hai "pur gran torto di non far 
stima di me pel mio brutto esteriore: il corpo dcl- 
l’uomo non è che una guaina entro cui .l’ anima è 
posta come una spada; devisi da ' questa giudicare , ' 
e non già da quella. » Siffatta lezione, colpi talmen- 
te il monarca, che volle, gli desse un corso di mo- 
rale. Il lettore indovinerà ora senz’ altro che la sal- 
vezza della citta fu la prima condizione imposta dai 
' filosofo per prezzo delle sue fatiche. 

Dionigi il tiranno , .assistendo un giorno ad un" * 
banchetto dato agli Spartani, volle gustare una vi- 
vanda chiamata la salsa nera, ch’era per essi un 
manicaretto; ma 1’ ebbe appena ^sagiata che fe to- 
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alo. le. smorfie, e dfsse, esser Y intingolo detestabile. 
<tNón ne. SODO sorpreso, rfspose colai, che T avea 
preparato; mancavi il condimento — £ quale? do* 
mandò il principe; l’altro rispose:-^ La corw,.il 
'sudore, la fatica, la ianae e la sete. : 

Un- uomo di fresco fùnalzato ad un impiego im* 
portante chiese al filosofo Demonate come ' doVeasi 
regolare: «Parlate poco, fispos’egìi,, ed' ascoltate molto. 

Essendo il medico^Menecràle riuscito nella cura 
d’ alcune malattie credute'- insàaàbili , il popolo sem- 
pre snaanioso sì d’innalzare che di deprimere le per- 
sone, diedcgli il soprannome di Giove. Il medico in- 
. vece di ridere a questa- stravaganza , se ne . insuperbì 
a 'segno che osò scrive;;c ad- Agesilao, re di Macedo- 
nia, una lettera che cominciava in tal modo: a Mene- 
aerate Giove, al re Agesilao, salute. — Il principe gli 
rispose: Il re Agesilao a Menccrate., giudìzio.. 

(^ontavasi-^ una somma ragguardevole, di denaro id 
camera' del ^apa Innocente IV, "quando S. Tom- 
maso d’ Acquino entrò.. Voi vedete^ dissegli il "So- 
vrano Pontefioé che la chiesa non è più in quel se-* 
colo in cui ella dicea,: Non ho nè oro nè argento^ È 
vero, ripigliò il saggio dottore; ma essa non può 
anche dire al paralitico-: Levati e cammind. 

Malgrado del soprannome di filosofo, di cui Ari* 
stippo gloriavasi, non gli" era però raen caro d'avere 
la sua tavòla servita con magnrfìceuza e sontuosità. 

Il Sofista Polieno ne lo Vimproverò' un giorno, ma 
quegli non istiniò opportuno il risponder subito ai 
fattigli rimproveri. Dopo alcuni giorni ei lo invitò a 
pranzo ed a metà del banchetto, gli disse: «Polieno, ' 
che fu de’ vostri scrupoli? Biasimavate ultimamente 
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la sontuosità della mia tavola , *ed ora vegf? eoa 
piacere che dite nulla, trattandosi di prender parte 
alle delicate imban^igiorii ed a’yihi squisiti che vi 
trovate. . ‘ ^ 

Luigi XII avendo inteso ch’ubo degli iiffìciaU del-' 
la sua casa avea maltrattato un villico, comandò che 
gli si togliesse il pane, e che nou gli sj desse .che ' 
carne. Sazio fin dal primo giórno di questo modo di 
vivere, l' ufficiale portò le sue lagnanze al re -che 
domandogli ciò che gli mancasse. «Sir.c, rispos’ egli, 
mi si niega il pan'e — Perchè noti ne fate senza? 

— ^Tiòn posso. — In tal caso, soggiunse .bruscamente * • 
Luigi, voi non dovete maltrattare giammai quelli che ‘ 
ve lo procurano. • •• . . 

Un giovine, lasciatosi trascinare dalla passione del 
giuoco, perdette sulla parola una somma considere-. 
volo. Suo padre che godeva d' uua gran fortuna ne 
fn appena informato che lo chiamò a se, e gli disse: 
^Figlio, io pagherò i vostri debiti, standomi piu a 
cuore l' onore che il denaro; ciò nulla meno siccome 
ciascuno ha i suoi capricci nel mondo/i vostri vi por- 
tano- al giuoco, i mici a soccorrere gl’infelici, e quinr 
di conviene che facciamo i nostri patti. Pensai a mari- 
tarvi, e dopo ch’ebbi ‘quest’idea, fui meno generoso, 
per procurarvi -un miglior collocamento; ma essendo 
pui; troppo chiaro, che colla passion che vi. domina, 
minereste' la spòsa, dovete rinunciare al matrimonio. 
Giuncate quanto vi piace,, ve ne lascio l’arbitrio; 
avvertendovi però che ad ogni nuova perdita che 
farete, i poveri riceveranno da me una somma uguale 
a quella che dovrò sborsare per voi.» Questa lezione 
che ottenné un buon effetto in quel medesimo gior- 


Digitized by Google' 


’ • . * ■ . 155 - 

# 

op;^ D.on e^bp, a quel eh' aecertasi , 1»iiogno d' esser 
riimovata. ' ’ , ' ... ' , " 

Un mnsico della cappella di Luigi XIY per nome 
Gaye, sì présier la libertà, in uno stravizzo, di parlar 
male < deìl' arcivescovo- di Cambra!, direttore . della 
musica di 'questo, principe. Al domane conobbe Gaje 
ii suo fallo, e- temendo che il prelato offeso non- lo 
riraovesse dal posto, andò a gettarsi a piedi del re, 
coi testificò il pentimento il pib sincero per 'gl' im- 
prudenti discorsi da lui tenuti. 11 re dopò averlo se- 
veramente rimproverato , ' gii promise la sua prote- 
*zione presso l' arcivescovo. Poco tempo 'dopo fuvvi 
gran concorto alia, corte; eravi anche il prelato. Gaje 
ebbe appena cominciato a cantare che l’arcivescovo di 
Cambra! che pvea sempre sul cuore le critiche fatte- 
gli,. e che ignorava, avergli il' re perdonato, disse forte 
abbastanza per essere inteso:. «11 povero.Ga^e perde 
.la .'sna. voce, e non canta più sì bene’ come pria.— 'Vi 
ingannate, disse il re ; canta bene, ma parla male » 
Queste poche parole diedero a conoscere all’ arcive- 
scovo che il are era. di tutto informato, e compren- 
deado chiaro' qh’ ei gli avea di già pei.donato, suo 
malgrado dovette fare io stesso. ' 

Un Signore, favorito d’ un principe,' domandogli 
un giorno un impiego per un uomo inetto ad occu- 
parlo. Informato che *il suo favorito' ayea ricevuto 
. un. donativo per assumere quest’impegno, il principe 
porgendogli una borsa piena d'acro, gli rispose: «Pren* 

. di qnesto denaro che, non può farmi povèro; ma non 
mi chiedere una grazia, che mi porterebbe all’ingiu- 
stizia. ■' 

L’accademia francese faceva un giorno una eoi* 


Digilized by Coogle 



tsa . ■ 

\ • • 
letta per mezzo’ deli’ abate Hègnier, suo $ecTt}»t}0. 

Il presidenle Rose, conosciuto per la sua sòrdida ava- 
rizia, diedeglì la sua offerta. L’ abate non essendo- 
sene avveduto, ritornò ad importunarlo. Il presidente" 
s’ irrkò, protestando d' aver gik dato; «Lo credo, dis- 
segli l’abate, ma non vidi. -^Ed io, soggiunse scal- 
tramente il signor diTonteuelle che trovavasi a canto 
del presidenle, lo vidi,. ma non credo. 

Avendo i delegati della città di Tarso presentato 
a Tito, figlio di Vespasiano, una supplica sopra còse 
della 'più alta importanza per essi, rispose loro che 
si sovverebbé, giunto che fosse a Roma. Spiacque- 
questa risposta al filosofo Apollonio, che' superbo di 
a>fer un’ opportunità di dare una lezione a- Tito, ri- 
spesegli in questi termini: «S’ io acculassi d' innan- 
zi al vostro trono alcuni abitanti di Tarso d’ aver 
cospirato contro l’impero, come li trattereste voi 7 
«Perirebbero all' istante, rispose il principe — Co-, 
me! ripigliò il filosofo, non è egli vergognoso di far • 
subito vendetta, e di, differire i favori? di decretare 
da voi medesimo i supplizj, e d'attendere ordini per 
dispensar grazie ? » Questa’ ammonizióne, benché un 
po’ ardita, venne ben accolta dal principe. Il giorno 
istesso, gli abitanti di Tarso ottennero da lui l’esau- 
dimento della loro dimanda. 

Uu ministro, per molte concussioni famoso, avea ' 
ordinato nel testamento la fabbrica d’ un superbo, 
ospedale. Un giorno esaltandone taluno la liberalità 
d’ innanzi Luigi XII, questo principe disse : « £i non. 
fece che il proprio dovere; se, in vita, impoverì tan- 
te persone, non era egli giusto che, morendo, desse 
loro un alloggio ? . 
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Pieno d’osservanza e di rispetto per la giastizia , 
Augusto compariva sovente ne’ tribunali f o come tc> 
srimunio j o come difcnsor officioso. Un vecchio sol* 
dato che per esser caduto in mancamenti assai gravi, 
temca di subirne là pena /pregò l’imperatore di dU 
fendere la sua causa. Augusto commise ad uno de’ suoi 
cortigiani 'di patrocinarla io sua vece, e gli racco-, 
mandò caldamente di non lasciar dulia d’ intentato > 
perdi’ egli fosse assoluto. Il militare, deludo nell’ a- 
*spettativa, cou trasporto di sdegno, e scoprendosi il 
petto, gridò: « Cesare, quando i tuoi giorni erano in 
pericolo alla battaglia d’ Azjo, ho io affidato ad nn 
altro r ofBcio di difenderti ?. non ho io esposta la 
mia per .la tua vita? non 'versai io per* te' il mio 
sauguè? Mira queste cicatrici: esse attestano quauio 
feci per te, e accusano ■ la tua ingratitudine. » A 
tali parole. Augusto arrossi^ 'e pralrocinc^ Cgli mede- * 
siine la «ausa di quel prode campione. * - 

•. ■ vv. 

. LIBERALITÀ " . 


La liberalità, quando non degeneri iji prodigali- 
tà, è una. dote stimabile che palesa, semprrc un, ànima 
grande. Ess’è uno de' primi doveri dei ricchi , e di 
qnelli in cui la provvidenza ha depositato la sua au* 
tOrità sulla terra. Così tutti i Sovrani, là cui me- 
moria c’ è cara , s’ adoprarono onde conciliarsi l’ amoae 
dei sudditi -con 'atti liberali , che l' istoria gode traa-^ 
smetterci come esempj degni d' imitazione. . . , . 
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In un viaggio che faceva il duca di MoiUinorenci, 
per visitare il suo govèrno, passò per-Bourges.coirin- 
téneione di vedervi il Duca d’ Englilen, suo* nipote, 
e lasciandolo', d.iedegTi una borsa di cento doppie 
•pe* suoi minuti piaceri. Nel suo ritorno lo vide di 
'nuovo, e gli chiese qual uso avess’ egli fallo del de- 
naro datogli. Eccolo, gli rispose il giovine Duca, mo- 
strandogli la borsa intatta. Mohlmorenci la prese, *6 
gettandola dalla finestra, disse a suo nipote: «Signore, • • 
imparale che nell' alto grado ove al .ciel- piacque di col- 
locarvi sla^ male l'amare ed.il seppelire il denaro. Npn 
volendo impiegarlo in piaceri-, dovevate distribuirlo ai 
poveri, L’avarizia ne’privati. è una passio'n detestabi- 
le, •ma ip 1111 principe è il più .sjijregevble dé' vizj. 

Ad un gi^nd’ ingegno neH' eloquenza del foro, Pa- 
Irii aggiugnea uno spirito che il fece passare .a ra- 
gione, per uno’ degli upiiiini i più colti e più amabili 
del suo secolo. Ma Sollecito maggiormente della sua 
gloria che della sua fortuna, ncgligentò 1 ' incosta'n- 
Ic e capricciosa dea, 'e cadde in uno stato si vicino 
uir indigenza , che fu costretlò a' privarsi d' una delle 
cose di cui un letterato fa maggior conto , cioè della 
biblioteca. Boilcau informato del discsto in cui tro- 
vavasi e della presa risoluzione, còrse a_ lui per do- 
mandargli quanto gli fosse stato offerto di tutti i suoi 
libri}^ ed avutone la risposta , gliene esibì un terzo 
di più della stima; ma a pàtio espresso però che 
, de' suoi libri non ne. uscisse alcuno da sua casa, c 
che li custodisse ci medesimo fino ajla morte. 

Marc'Antonio volendo, Hcompcnsarc lo zelo c. Taf- 
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lezione che un suo amico gtt -nvea dimostrato m una 
dilicata circostanza, comandò ài suo intendente di 
sborsargli diecimila lir.e* Questi ,* oh’ era tanto iva* 
ro , quanto' n’era il padrone , liberale , gii rappre- * 
sentò esser 'quella utta .somma • troppo rilevante , 'e 
per meglio, convincerlo, gliela stese sopra una tavola: 
«Come! non>. è' ai 'p6cd? disse freddam'ente Anto<- ' 
nio; darete al inio' amicò veotimil'a lire.’ ' ■ ‘ ' 

Persuaso che sotto qnalsiv<>glià forma di governo, 
che gli uomisii. siano' vianiti^ quiclli che' ne occupa- 
no ie prime cariche ^ devono sempre distinguersi pea ' 
la nobiltà de’ lóro seutime.Bty de’ quali- pna be.n re- 
golata liberalità' è’ ttpa delle, prore le piò teertè^ Dio- 
nigi il vecchio, tii'annó di Siracu|p*,'-avepdo ' scorto 
in casa di- suo figlio, ancor 'giovane^ una gran quan- 
tità d’ òro e d’ argento , gH diese con trasporto di 
collera: «Qual qso indegno 'fate 'voi inai d^’miei do- , 
ni! É questa là condotta, che tener deve colui che 
aspira à comandare agli altri' uomini ?. Non avete voi 
alcun amico,, che invischi il vostro soccorso? 'e Sira- 
cusa non ha forse infelici che. abbiano un sacro dirit*. 
to alla vostra àssistènza? •- .... " • , - 

^homjfton av,ea contratto alc'uni debiti ^ando- ven- 
ne alla luce il suo poema delle stagioni. Uno de’supi 
creditori, immaginandosi -che la somma da lui rica-- 
yata da quest’ opera l’ avessje dovuto mettere in istato 
di pagare.]' debiti, «- 'che se non d"avea fatto> era 
o per non curanza.^ o per dissipazione, o pm* cattiva 
volontà, determinossi a- farlo imprigionare. Tatti gli 
amici di Thompson lo compiansero; fn^ nessun d’ essi 
il soccorse. Un Istrione chiamalo Quia che, lo cono- 
sco] solamente pel sue poema, -appena infemMu .. 
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essergli stala tolta la liberti) corse alla prigione c 
chiese di parlargli : ‘ n. Sigaore, gli disse, io qoq ho 
la fortuna d’ essere 'da voi conosciuto. Il mio nome 
è Quin, la tnia professione quella, di commediante, 
c il mio cuora quello d’ un uolh'o sensibile. Amo so-' 
pra lutto -assai di pagare i miei debiti, ed è p<;r 
questo mdlivq che mi vedetb qui. Come. Signore, 
gli risposo ‘ Thouftpsoh ,' sarebbe "vostro disegno di 
burlarvi del mio. Infortunio ? — Mi giudicale male, 
soggiunse Qiiin; io’ vi. debbo cento Luigi, e vengo 
a portarveli — Ma Signore, esclamò Thompson . .. io 
non comprendo . . . — Mi spiegherò, rintcrruppe Quin : 
io lessi il vostro poema delle stagióni -c- non potrei 
esprimervi (ulto .il piacere che ho provato ad una 
tale lettura. Ma essendo la riconoscenza -un bisogno pel 
mio cuore, ed amando io di corrispondere al ben 
che mi Vicn fatto, Cercai in qual modo potessi otte- 
nere questa soddisfazione. Mi cadde allora in animo 
di far testamento, e di 'lasciare qualche legato a 
.tulli coloro ohe jui procacciaròno invita piaceri; io 
non ho figli ; i miei parenti son ricchi. |Posso dun- 
que disporre della .mia fortuna , senzd far torto ad 
.alcuno. Vi ho nòtato per tanto nelle, mie ultime di- 
sposizioni per. una somma di cento luigi.; ma inteso 
poco fa l’accidftule avvenutovi, credetti esser meglio 
sborsarvcla subito, tornandovi ora ad utilità, piuttosto 
che aspettare dopo la mia mòrte, quando.forse ' non 
ne, avrete più bisogno. Eccoci a 'pari: vi sleno aper- 
te r inferriate c le porte! v’ attendo questa scr.i a 
cena; addio.» Thompson non seppe da principio 
che balbettare ilcuui accenti, sì allamente.lo sorpre- 
‘se quella scena’ inuspcUala, e quando potè .parlare, 
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Qjuift era già lontano, l^ràttanto cgU soddiirrece subito 
r indiscf^ta 'creditore cbc 1* avea- fatto incoTccrar£, ' 
ed uscito la sera medesima' dalla prigione, corse^ al 
gradevole invito fattogli. Non occorre qni diré ch'eia 
cena fa molto ■ allegra-,^ e che, vi fq saldato il debiloT 
della gratitbdjiie. ' ■ 

. / lode' ■ * 

Sciente di più fallaci , c sovente di meno* jiuerità* 
ta cbc la lode. Essa è un, incorso che iuebbria, e 
che, per conseguente oHùsca la ragione. Temetela, 
'.scia sorte V’ arride , nelle sventure, qon arderà per 

VOI. • . . . • 

E SE M PJ 

■f , . • . ; . ^ • • . . 

' La lode la più lusin'ghiera. per' un re è il' dire 
di lui ciù.che'dicevasi di Roberto figlio *dì Ugo* Ca- 
poto: È re delle sue passioni come de' suoi popoli. 

Mentre -Annibale e Scipione trovavaiisi insieme, , 
il' discorso cadde siil capitani che aveano maggior 
dritto d'entrare nel tempio .delU Memoria. .« Chi c 
il primo? domandò Scipione — iUessandro , rispose 
Apnibale — Ed ih secondo? — Pirro Re d’Epiro — Eil * 
terzo? — Io- — E se mi aveste vinto? — Allora mi sa- 
rei detto il primo» soggiunse prontamente Annibale. 

Un' giovine abate che dimostrava abilità per l’arte, 
-oratoria, consultò un giorno Boilean sul modo di 
potere in quella segnalarsi. « Bisogna assistere , dis- 
eegli Boileau, quanto regolarmente vi sarà possibile 
ai discocai del P^dre Ronrdaloue e' di Cotin. — Di 
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Cotin? esclamò l'abate eoa' sorpresa ; io -non v* io* 
tendo/ «be frutto -potrò io trar-re dai sermoni d’un 
nomo che è il ridìcolo di mila Parigi ?. — Qnal frut- 
to? ripigliò Boileau ; ^mentre Bourdaloue v' insegherà 
tptello che dovete fare, • Cotin -v' iodicllerk ciò .eh’ -è 
da evitai'si. . ’ ' ' 

Malcontento per la cattiva; accoglienta che Creso 
avea .fatto a’Solonc,.Esqpo dissq al .filosofo: « E 
^ItÒpo 0 non accostarsi punto ai Re, o' dire lorq cose 
fólanteotè piacevoli — Dite piuttosto 'che o non dob- 
bii^o aarvicinarli^ o av'viciaahdoliji dir loro coso so* 
lamento utili. * ' ’ . 

. MAGNANIMITÀ . . 

• • • * * 

• • 

^ I • ' * • 

La magnanimità'è ulta yirtù che ammirasi ne* gran- 
di, giacché sempre id 'ragion -del potere si giudica 
del maggiore o- minor pregio. che la carauerisxa. 

• i • 

nszMtj 

AJla battàglia d'Hersan fra grimperiali e i Turchi 
nel i(> 87, l’àlfiere della .prima compagnia del reggi» 
mento di Commerci, si lasciò prendere lo stendardo. 
|1 principe di. questo nome, vergognandosi di tal per- 
dita, e bramoso di Ripararla, domandò, con molta in- 
stanza al duca di Lorreua ' il permesso d’ andare a 
itoglierne dna agli Infedeli, ciò che gli fu accordato 
ipalgrado dell’ evidente f quasi inevitabile., pericolo 
di vita. Parte egli all’ istante , scorge' .un Turco con 
uno stendardo , in cima al quale era una zagaglia -, 
corre a Iqi colla pistola alla mano, scarica, il. col- 
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po f^ìlKce , cd è olìbligato a combattere colle squa- 
drone} ma in atto di sguainarlo , il Turco gl' immerge 
la zagaglia, nel fianco. .11. principe di Commerci la ' 
prende a sangue freddo colla manga , e colla destra . 
vibra iin sì gl-an fendente .sul capò del Musulmanno, 
che lo- spacca in du^. Riportata -questa' vittòria, svel- 
le la zagaglia dal pròpeio corpo, porta trionfante lo 
stendardo dell’ Infedele > et lo rimeUe in presenza deV 
duca di Locrena al suo alfiere., dicendoli: «Ecco, 
signore, uno steqdardo che vi pii .,c.osta un po 

caro, e voi mi fare.te il , piacere di eustojlirlo miglio 
"di quello che vi -lasciaste rapire. . , . ^ 

LuUprando, rè de’ Lombardi ^ Vapendp. . che' due 
de’ suoi scudieri 'aveano disegno .di assassinarlo, pro- 
pose loro una p^jseggiatst, e fi condusse in una fol- 
ta foresta, dpv^Tjll .delitto potea* es$ere consumalo 
colla iftassima secrctezza. « Io so^ disse loro, mettendo 
la mano alla spada, che volete insidiarci miei gior- 
ni. ^ eggiamo , se avrete' il coraggio di profittare del- 
1 occasi'one , che stimai bene offrirvi io stesso. » Col- 
piti -cóme da un fulmiiie , i due scudieri caddero a 
piedi di Liritprando , che , generoso e magnanimo , 
fece loro grazia, e promise di tutto dimenticare, 
quando sé, ..ne rendessero degni in avvenire. 

Appena la campagna del i535 fu cominciata, un 
ilrappello francese, eh’ crasi travestito onde penetrar 
più .facilmente in Piemonte, Venne scoperto e preso 
dalle truppe di Cario Quinto. 'Fu applicato a questi 
Volontarj tutto il -rigor delle leggi della guerra , e 
siccome essi non furono presi in abito militare , cosi 
vennero condannati a servire salle galere di Spagna*.. 
Toc» tempo, dopo, trecento Tedeschi, gettati dalla 
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tempesta sullte coste d’HjcreS; caddero anch’ essi fra 
le mani dei Francesi. I generali di Francesco I in- 
starono perchè si usasse sa di loro .la • rappresaglia ; 
ma questo monarca- eh’ avea più volte osservato che 
rimperàtOre era* trattato meglio di lui dalla fortuna, 
vi s’ oppose f dicendo : « Non saia mai eh' io segua 
i consigli che mi si datino: io 'lasciar fuggire 1’ oc- 
casione di vincere Carlo Quinto in magnanimità? Ba- 
sta anche lroppo.il dovergli cedere in fortuna. 

'Nel tempo in cui.il maresciallo di Lesdiguières era 
Capo della fazione calvinista, alcuni fanatici s’ ado- 
prarono per corrompere uuo'^de’ suoi subalterni, cbia: 
mato Piatei, ‘nel quale egli avea posto tutta la fidu- 
cia, e il determinarono ad assassinarlo. Lo sciagurato 
trovò più volte 1’ occasione, di eseguire il delUto;ma 
non ardi coglierla. Lesdiguière venne intanto a.vver- 
tito deir insidie che. tramavansi .contra la sua vita, 
ed informato che Plutei. avea preso sopra di se l'im- 
pegno d’ uccidèrlo, il maresciallo lo fece chiamare, 
gli ordinò d’armarsi, ed obbedito ch’ebbe, gli dis- 
se : «t Giacche promettesti di togliermi la vita ‘met- 
titi alla prova , nè voler perdere con un vile as- 
sassinio , la fama di valore che ti sei acquistato. » 
Confuso da tanta magnanimità Piatei gettassi a piedi 
del suo signore, il quale gli perdonò, e continuò a 
servirsene. Gli amici del maresciallo biasimarono al- 
tamente la condotta ch’egli teneva in simile circo- 
stanza, e cercarono d’ ispirargli nuovi timori per 
Platel. Ma invece di concepirne il più leggiero sos- 
p‘ctto, Lesdiguières rispose loro: «Io sono tranquillo^ 
kè Platel fu trattenuto dall’ orror del delitto' , come 
non lo sarà egli maggiormente dalla grandeitza dei 
beneficio ? 


. Digiti?-^ C’-iMjgli 


. \ *45 

, Gelone tiranno .di Siracnsa avea appena illustrata 
la sua patria con una vittoria strepitosa , quando 
l’invidia, inseparabile sempre dalle gloriose geste, si 
compiacque di propalare che la sua intenzione era 
di ritenere l’autorità sovrana, e di dominare in Sira- 
cusa. In conseguenza di queste voci scoppiarono da 
per tutto forti mormorazioni contea di lui. Gelone 
lo seppe) convocò subito un assemblea generale del 
popolo, ed ordinò che ciascuno venisse armato. In 
quanto a lui, vi si trasferì inerme. A.1 suo comparire 
si udì un confuso bisbiglio; domandò silenzio e disse: 
«Siracusani, io vengo a farvi palese chiaramente la 
mia condotta. Se feci un cattivo uso della confidenza 
di cui m’onoraste; se uu solo tra voi ha qualche la- 
gnanza contro di me, parli, ne lo scongiuro; e se 
son colpevole, voglio esser punito con tutto il rigor 
delle leggi.» Una generale acclamazione fu la prima 
risposta dei Siracusani: ma dopo un istante si con- 
sultarono, c conferirono d’ unanime consenso 1’ auto- 
rità suprema a Gelone, col titolo di re. Non con- 
tenti di dargli questo segno d’attaccamento, di stima 
e di fidanza, vollero ancora che la memoria dell’atto 
magnanimo che avea dato origine alla loro dimostra- 
zione, fosse per sempre tramandata ai posteri. Gli 
eressero per tanto una statua che lo rappresentava 
senza cintura e balteo, e coll’ abito di semplice cit- 
tadino. 

Presa d’assalto la città di Frenesie per opera, di 
Siila , quest’ uomo crudele ordinò che tutti gli abi- 
tanti, senza distinzione di età o di sesso fossero pas- 
satti a fìl di spada. Eccettuò nullameno da questa 
generale proscrizione colui presso del quale fu stabi- 
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lito il suo alloggio. Ma quest' uomo ben alieno dal 
testificare la sua riconoscenza a quelli che gli reca- 
rono il salvocondotto il quale preservar lo dovea dal 
furore della soldatesca, esclamò: «Non voglio avere 
obbligazioni col carnefice^ de' miei concittadini, col 
distruttore della mia patria.» Disse, e mischiossi fra 
i suoi compatriotti, e venne seco loro trucidato. 


MODERAZIONE 

La moderazione è una qualità essenziale; benché 
essa dipenda apparentemente soltanto dall’indole 'del- 
la persona , pure T esperienza c’ insegna che 1’ uomo 
con ima volontà ferma e guidata dalla riflessione può 
benissimo acquistarla. Ess' appiana le difficoltà, ri- 
sparmia i dispiaceri, e presiede agli aggiustamenti. 

t . 

, S S g M P J 

Un momento prima che Luigi di Borbone princi- 
pe di Conde', cominciasse la battaglia di Jarnac, il 
cavallo del conte db Ja Rochefoucàult , suo cognato, 
gli diede nn calcio,' che gli ruppe una gamba. Ognu- 
no fu presto a soccorrerlo ; ma egli senza turbarsi , 
contentossi di dire ai gentiluomini che lo circonda- 
vano: «Signori, imparate che i cavalli focosi nuoco- 
no piò che non giovano in un esercito. 

Avendo un atleta scagliato contro al filosofo Demo- 
natte una grossa pietra che gli spaccò il capo^ gli 
astanti, adirati, lo consigliarono di portar subito le 
sue querele al magistrato. «Voglio prima andare al me- 
dico, disse il filosofo; prima guarire e poi vendicarsi. 
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Pisistrato arasi impadronito d’ Atena; ma la con- 
quista di questa città gli sembrava imperfetta senza 
1’ approvazione di Solone che s’ era mostrato costan- 
temente nemico della sua tirannide. Carezze, riguar- 
di, considerazione, onori, stretta osservanza delle sue 
leggi, tutto fu posto in opera per guadagnarlo. Que- 
sto sistema dì moderazione ebbe l’effetto che Pisistrato 
aveva avuto in mira. Stanco d’nna inutile resistenza, 
e veggendo che questa non cangiava punto la riso- 
luzione presa dal tiranno di attribuire a se solo l’au- 
torità suprema, Solone gli si ravvicinò, e divenuto 
suo confidente e consigliere, diresse tutti gli atti di 
una dominazione, cui nou' potea distruggere, e miti- 
gò i mali ebe avrebbe inutilmente voluto impedire. 

Edmondo II, principe inglese, e Canuto II, prin- 
cipe danese, disputavansi il trono d’Inghilterra. Non 
avendo cinque battaglie potuto metter fine alla loro 
contesa convennero quelli di terminarla con un duel- 
lo. In fatti il dì fisso, si batterono indefessamente 
con eguale valore ; ma rimasta la vittoria malgrado 
di tutti i loro sforzi lungo tempo indecisa. Canuto 
interruppe tutto ad un tratto la pugna, abbassando 
la punta della spada, e dicendo a Edmondo ad alta 
ed intelligibile voce: «Prìncipe valoroso, ci battem- 
mo assai; abbiamo del pari mostrato il nostro corag- 
gio; mostriamo pure del pari la nostra moderazione; 
dopo aver diviso l’onore di questa giornata, divi- 
diamo il regno che forma l’oggetto della nostra con- 
tesa.» Avendo Edmondo acconsentito all’accordo, i 
due rivali si abbracciarono, e gli eserciti d’ ambe le 
parti li proclamarono re, Canuto del nord, e Edmon- 
do del sud dell’ Inghilterra. 
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Essendo un tale venuto a dire al filosofo Cleanto 
che un poeta per nome Sositleo avea allora recitati 
in pubblico dei versi co’ quali veniva egli maltrat- 
tato, rispose: «Bsfcco, Ercole e gli altri Dei soffrono 
pure le impertinenze de’ poeti; perchè me ne offen- 
derò io, che non sono che un mortale? 

Francesco di Lorrena, duca di Guise, visitava un 
giorno il suo campo. II barone di Lunebourg, uno 
de’principali Capi dei Reitres, irritato perchè Lorre- 
na si facea lecito di far inspezioni sulle sue truppe, 
montò in tal furia che presentò la bocca d' una pi- 
stola al duca, che 1’ allontanò colla punta della spa- 
da, e la fece cadere a terra. Meno paziente di lui, 
Monipezat, luogo tenente delle sue guardie, stava 
per punir l’insolenza dell’ ufficiale tedesco, toglien- 
dogli la vita, quando il duca esclamò: «Fermatevi, 
Montpezat, voi non sapete uccidere un uomo meglio 
di me.* E volgendosi in seguito verso il conte di 
Lunebourg, soggiunse: «Vi perdono l’ingiuria che mi 
faceste; non istette che a me il vendicarmene; per 
riguardo poi all' offesa di cui vi rendeste colpevole 
inverso il re, ch’io rappresento, tocca a lui di farne 
quella gustizia ch’egli vorrà.» Terminate queste paro- 
le, il fece menare in prigione, e continuò la rivista, 
senza che alcuno osasse mormorare. 

Dopo aver cacciati i tiranni dalla Sicilia, e resa 
la libertà a Siraousa, Timoleone preferì il soggiorno 
di questa città a quello di Corinto, sua patria Ei vi 
godea del piacere sì puro e sì dolce per un’ anima 
grande, quello cioè d’aver contribuito al riposo ed 
alla felicità d’.un popolo intiero. Furonvi nullameno 
due uomini ingrati a tal segno che 1’ accusarono 
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pubblicamente di varj delitti , e che lo citarono ia 
giudizio. I Siracusani , irritati , vollero vendicarlo 
sulla persona di questi disgraziati ; ma Timoleone vi n 
si oppose; dicendo loro: «S’io mi son esposto volon- 
tariamente a tanti pericoli; se sostenni tante fatiche; 
non per altro lo feci che per ottenere la osservanza 
delle leggi; e perchè i Siracusani potessero godere 
d’ un bene che ambivano ; quello cioè della libertà 
di dir tutto francamente. r 

Spiato taluno da un sentimento d’ odio e di gelo- 
sia ; avea fatto a Torquato Tasso tutto . quel male 
che gli era stato possibile. Kon andò guari però che 
presentossi al famoso poeta un occasione di vendet- 
ta; gli amici lo consigliavano ad approfittarne; ma 
egli rispondeva loro, che col vendicarsene non ne 
avrebbe tratto vantaggio alcuno, giacch' ei non vo- 
leva togliere a quell’ invidioso nè 1’ onor nè la vita, 

ma solo la mala volontà. 

» 

Valerio Publicola abitava un superbo palazzo sul 
monte Palatino, d’onde soprastando all’intera città, 
potea facilmente vedere tutto quello che in essa av- 
veiiia. Il popolo, sempre pronto a insospettirsi, ne 
mormorò, ed alla calunnia aggiungendo, ben presto 
r ingiustizia , siccome al discendere che faceva in 
Roma era sempre seguitato da un numeroso corteg- 
gio, così lo tacciarono d’ un fasto, conveniente piut- 
tosto ad uno despota, che ad un rappresentante del 
popolo romanq. Appena siffatti snsurri giunsero all’o- 
recchio di Valerio, ch’egli comandò si atterrasse al- 
1* istante il palazzo ove abitava, trasferendosi intanto 
ad una casa d’ un suo intimo amico, ed ivi soggior- 
nò finché il popolo stesso gli ebbe assegnato un altro 
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luogo, in cui potesse abitare sicuro della vita e del* 
r onore. 

Il popolo d' Atene, veggendosi intieramente libero 
dai Persiani, cercò d’impossessarsi del governo, e di 
renderlo affatto democratico. Aristide che fin da 
principio avea preveduto le funeste conseguenze che 
seco infallantemente trarrebbe questa foggia di go- 
verno, usò dell’arte da lui sempre impiegata nella 
direzione degli affari pubblici, per render nulla l’in- 
troduzione d’ un tale, sistema, e conservare all’ aristo- 
crazia poter sufficiente ad opporre un argine ai po- 
polari furori. Ma era d’uopo di tutta la sua prudenza 
e moderazione per riuscire a bene in un impresa così 
difficile. La gloria, con cui gli Ateniesi s’ erano di- 
stinti nell’ultima guerra, ed il valore dimostrato, 
aveano inspirato loro un orgoglio, cui aggiugnevasi 
il sentimento della lor fprza. .Aristide convocò per 
tanto un assemblea popolare , alla quale , dopo aver 
provato dipendere la ^salute della patria dall’ intima 
unione degli ordini differenti dello Stato, fece de- 
cretare che tutti i cittadini parteciperebbero d’allora 
in poi del governo, e che gli arconti verrebbero 
scelti, indistintamente' fra tutti gli Ateniesi. Queste 
decreto soddisfece il popolo, e prevenne le sventure 
che avrebbero potuto risultare dalla discordia delle 
fazioni. 

Agesilao, re di Lacedemone, desiderando di fare 
un trattato d’alleanza cogli abitanti di Larissa, spedì 
loro due ambasciadori moniti di pieno potere. Ma 
per uno di que’capricci troppo comuni in una città, 
ove dominano 1’ intrigo e la plebaglia, i Larisseni 
fecero arrestare i due deputati. I Lacedemoni, furio- 
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^ si, domandarpno vendetta, e vollero toste marciar 
• contro quella colpevole città. «Fermatevi, disse loro 
‘ Agesilao, e fia la prudenza un freno alla vostra col- 
. lerà. ‘Noi possiamo, lo so, anzi dovremmo , punire la 
perfidiando Lafìsseni ; ma se noi veniamo a questi 
passi, i nostri' saranno infallantemente sacrificati. Or 
via riflettete e giudicate^ se l’intiera conquista del- 
la Tessaglia , baserebbe a ristorarci della perdita 
di due de’ nostri pìiit:^ coi^^endevoli concittadini?» 
Quest’avviso prevalse ;.i si venne < ad un trattato. I 
Larisseni riconobbero i loro torti; e ì Reputati di 
Lacedemone furon debitori della^ita e amia libertà 
alla moderazione d’Àgcsilao. . ^ » 

Quando Aristide, vittima dei raggiri di Temistocle, 
venne esiliato d’ Atene, la sentenza fu data dai citta- 
dini radunati, che scrissero, secondo 1’ uso , il nome 
dell’accusato sopra una conchiglia. Un paesano, che 
non sapea scrivere, eiche non avèa mai veduto quel 
gran Legislatore, si volse a lui stesso pregandolo di 
notare il nome d’Aristide sulla conchiglia. «Che male 
v’ha egli fatto per condannarlo? dissegli 1’ illustre 
accusato — Nulla , ripigliò il paesano ; noi conosco 
neppure; ma sono annojato di sentirlo chiamare do- 
vunque il giusto.» Aristide non replicò parola, prese 
la conchiglia, e scrissevi tranquillamente il suo nome. 

MODESTIA 


La modestia è una virtù che fugge la gloria e la 
luce. Sodisfatta di se medesima, rinuncia di. buon 
grado ai piaceri dell’ amor proprio per non gustare 
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che quelli della soddisfazione d' aver )>ene operato. [ 
Essa conduce di rado alla fortuna , ma non conosce | 
del pari nè le inquietudini, nè i rimorsi. , . 

• • » 
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Chiedevasi ad un sapiente musulmanno, per nome , 
Gazali, come avea fatto per giugnere ad un sì alto 
grado di dottrina, rispose: «Col non arrossir mai di 
domandare ciò che non sapea. 

Avendo Boileau presentato a Luigi XIY la sua 
epistola sul passaggio del Reno , questo principe ne 
ascoltò attentamente la lettura, e dissegli con mode- 
stia : «Va bene; e vi loderei di più se m’aveste 
meno lodato. 

Non ostante la perdita della battaglia di Canne 
che non potessi attribuire se non a Vairone, il se- 
nato di Roma gli offerse la dittatura; ma temendo 
di comparire indegno di questa carica, egli. la ricu- 
sò, e riparò in qualche modo con tale modesto rifiuto 
l’errore che la sua presuntuosa fidanza gli avea fatto 
commettere. 

Un giovine spinse un giorno l’imprudenza a chie- 
dere al signor di Tnrena, come avesse perduto le 
battaglie di Mariendab e di Rhetel. «Per mia colpa» 
rispose modestamente questo grand’ uomo. 

Congratulavasi taluno col cardinale Camus sulla 
nuova sua esaltazione, e dicevagli di vedere con un 
estrema contentezza che il santo Padre avea renduto 
alla fine giustizia al suo merito. «Bisogna, rispose il 
modesto prelato, che S. S. abbia un grande amore per 
la virtù, giacché egli ricompensa anche ^ minima. 

Perseo era appena stato vinto da Paolo Emilio, e 
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la Macedonia^ sommessA. alla dominazione romana. 
Anzi che insuperbirsi d’una vittofia, gli elTetti della 
quale erano così vantaggiosi per la sua patria, Paolo 
Emilio trattò' Perseo da generoso nemico, e ''lo fece 
condurre nella propria tenda , ove. fu accolto eoi 
massimi onori. Dopo ciò il generale romano chiamò 
a se i proprj (ìglj e i generi, ed anche i principali 
capi deir esercito, e* ringraziatili d’ aver sì ben coo- 
perato alla sua gloria, spiegandone un valore al di 
là d' ogni elogio, disse loro: «Voi lo vedete; bastò 
un solo istante per rovesciare la casa d’Alessandro, 
quella casa eh’ egli innalzato avea al più alto grado 
di ' potenza , e che avea saputo impadronirsi della 
maggior parte dell’ Universo. Ohimè! che avvenne 
mai di quel trono sì glorioso. Qual è la sorte di quei 
principi che formidabili forze parca aver renduli per 
sempre invincibili? Quella pompa, quella maestò, 
quella gloria, tutto si dileguò. Ahf non ci scordiamo 
mai d' un tanto esempio di umane vicende, anzi ap- 
profittiamone, risovvenendoci e riflettendo incessante- 
mente che noi c’ ingancremmo a gran partito se ci 
promettessimo una costante felicità, c che il momento 
in cui la fortuna ci colma de’ suoi favori, è bene 
spesso quel medesimo ch’essa elegge per abbandonarci 
ed immergerci in un abisso di disgrazie e traversie. 

Nel 1701, essendosi accesa la guerra tra la Fran- 
cia e r Imperatore, la corte di Yersaglia, indecisa 
sulla scelta de’generali, titubava fra Catinat, Veudo- 
me e Villeroi. Si disputava su questo in presenza 
dell’imperatore. Il principe Eugenio, nominato appe- 
na generale degli eserciti imperiali in Italia, esclamò: 
Se è yUleroi, lo batierb} se Vendome, ci batteremo; 
re Catinat f verrò battuto. 
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Platone trasferitosi ad Olimpia per assistervi a'giuo* ^ 
chi, entrò in un osteria in cui non era conosciuto 
da alcuno ; ma numerosissimo essendo il concorso 
de’ forastieri, non gli fu possibile di evitare la loro 
compagnia; si mischiò fra loro, ed avrebbe di leg- 
gieri potuto attirarsi gli sguardi d’ ognuno, usando 
il linguaggio della sublime filosofia od asserendo an- 
che d' essere uno de’ discepoli di Socrate; non fece 
nulla di ciò; il suo conversare fu semplice, dolce, 
per niente affettato e sempre conforme alle persone 
colle quali parlava. Si seppe soltanto ch’egli si chia- 
mava Platone, e si credette che avesse comune il 
nome col gran sapiente, notissimo pe’suoi rari talen- 
ti. Finiti i giuochi, ei prese congedo da quelli, con 
cui avea fatto una più intima conoscenza, e li invi- 
tò, qualora andassero in Atene,, a visitarlo. Gli promi- 
sero che sì, e tennero parola. Infatti la prima lor 
cura, giunti in quella città, fu di correre a lui per 
domandargli nel medesimo tempo ove dimorasse un 
discepolo di Socrate, che portava il suo nome. «Voi 
lo vedete» rispose il sapiente, accennando se stesso. 

A tali parole restarono molto sorpresi , e quella sti- 
ma che aveano per lui di già concepita, venne in 
allora da tanta modestia grandemente accresciuta. 

La modestia era in Turena molto più considera- 
bile che le strepitose vittorie; e gli allori di cui 
avea cinta la fronte, avrebbero in parte potuto scu- 
sarlo, ove mai talora se ne dimenticasse. Questa virtù 
sì rara negli uomini è quella di cui Flechier fece 
r elogio nell’ orazion funebre del maresciallo di Tu- 
rena ; impegno eh’ egli adempiè con un sapere, con 
una delicatezza ed un arte degna degli antichi. Ec- 
cone il tenore: ‘ 
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«Gli cuori non climinuirono punto la sua mode- 
stia. A tale parola arrestami una specie di rimorso; 
temo di publicarc qui gli elogi che ha sì sovente 
rigettati, e d’offendere, dopo la sua morte, una vir- 
tù, eh’ egli amò tanto in vita. Ma s’ adempia il do- 
vere, e facciamone gli encomj in un tempo in cui 
nc possiamo esser sospetti d’ adulazione, nè egli su- 
scettibile di vanità. Chi fece mai altrettante azioni 
gloriose, e chi ne parlò con più ritegno? Otteneva 
qualche vittoria ? All' udirlo non sembrava eh’ egli 
fosse stato prode, ma bensì pareva che si fosse in- 
gannato l’inimico. Rendea conto d’ una battaglia? 

Di nulla scordavasi, fuorché d’ averla ei medesimo 
vinta. Raccontava alcuno di que’ fatti, che lo rende- 
rono sì celebre? Si sarebbe detto, non esserne egli 
stato che un semplice spettatore, e dubitavasi, s’ ei 
fosse, oppure la fama che dicesse il falso. Ritornava 
da quelle gloriose campagne che resero immortale il 
suo nome? Fuggia le popolari acclamazioni, arrossiva 
de’ suoi trionfi, veniva a ricevere elogi come altri 
va a fare 1’ apologia di se stesso, non ardiva quasi 
appressarsi al re dovendo per rispetto soffrir in pace 
le lodi di cui S. M. sempremai 1’ onorava. Quindi 
nel dolce riposo d’una vita privata spogliandosi que- i 
st’ eroe di tutta la gloria in guerra acquistata, e li- 
mitandosi ad una società poco numerosa d’ alcuni 
scelti amici, escrcitavasi umilmente nelle virtù civili. 
Sincero nè discorsi, semplice nelle azioni, fedele nelle 
amicizie, esatto ne’ doveri, temperato nei desidcrj, 
grande persino nelle minime cose, si tiene celato; 
ma la fama lo scuopre:eg1i va senza seguito e senza 
corteggio; ma ciascuno col pensiero lo colloca sopra 
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un carro trionfale. Al vederlo, si contano i nemici 
eh’ eì vinse, e non i servi che gli tengono dietro. 
Benché sia tutto solo , fignransi a lui d' intorno le 
virtù e le vittorie che 1’ accompagnano ovunque. In 
quell’onestà semplicità si cela un non so che di no- 
bile, e quanto meno è superbo diviene sempre più 
venerando.» ^ 

Quando il maresciallo di Bouilers andò al Parla- 
mento per esservi annoverato, vide nella gran sala 
una folla d’ ufficiali che avevano seco lui difesa la 
éittà di Lilla. «Signori, diss’ egli, a voi son’ io debi- 
tore di tutte le grazie, di cui mi ricolmano; a voi 
dunque le rimando, e d’altro non ^ posso lodarmi 
che d’ essere stato il vostro condottiero. ' 

Nei corso della guerra insorta pella successione di 
Spagna, la città di^Lilla fu presa dagli alleati. Que- 
sta conquista li fe montare in tanta superbia che 
uno de’ loro ufficiali portò la presunzione fino a di- 
re, in presenza del principe Eugenio, che non dispe- 
rava di 'vedere il loro esercito penetrare in Bajon- 
na. «SI, rispose modestamente il principe, sempVe 
che il re di Francia ci dia un passaporto per 1’ an- 
data e pel ritorno. 

Luigi XIV, volendo ricompensare i servigi del ma- 
resciallo di Fabert, gli inviò il cordon hleu. Ma que- 
stò prode militare che dovea la sua promozione sol- 
tanto al proprio merito e valore , lo ricusò dicendo, 
che quest’ ordine, riserbato esclusivamente per l’anti- 
ca nobiltà, non era fatto per lui. Il re," mosso dal 
trovare tanta modestia in un uomo, cui era ben le- 
cito Taverne poca, gli scrisse la lettera seguente: — Mi 
rincresce assai di vedere che un uomo il quale col 
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valore e colla fedeltà è salito degnametite alle prime 
cariche della mia Corooa si privi spontaneo di que-* 
sto nuovo distintivo d’onore per una ragione che mi 
toglie ogni arbitrio. Non po^tendo però far altro per 
ricompensare la vostra virtù , v’ accerterò almeno 
con questo foglio che coloro a’ quali concederò per 
Tavvenire siffatta distinzione^ non potranno conseguire 
nella società maggior lustro di quello .che voi acqui- 
state presso di me col vostro generoso rihuto. 

MOTTEGGIO 


Il motteggio è un arma da non osare che' colla 
massima avvedutezza e rarissime volte, o per meglio 
dire da non usare giammai. Le sue ferite non sono 
mortali; ma si guariscono diffìcilmente. 

E s E M P J 

Un abbate sollecitava da lungo tempo un canoni- 
cato, e reiterava un giorno le sue instanze al padre 
de la Chaise cui Lodovico XIV che avea per emble- 
ma il sole, avea affidato la collazione dei beneficj. 
«La vostr’ ora non è ancora venuta, gli disse il di- 
stribntore delle grazie. — Verrà quando v’aggrada, 
soggiunse 1’ abbate j non siete voi quegli che regola 
il sole? 

La Madre d’Alessandro Magno come seppe che 
suo figlio si vantava per figlio di Giove, gli scrisse : 
F'i prego di non mettermi in lite con Giunone. 

Avendo un Olandese ardito d’ asserire d’ innanzi 
un Francese che la città di Mons sarebbe senza fallo 
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restituita alla pace di Riswick, questi gli rispose: 
«Sono del vostro parere, Signore; e come potremmo 
noi ritenerla, se l’abbiamo rapita in faccia a cin- 
quantamila testimoni? , 

Un gentiluomo di nuova data f:\cendo un istru- 
mento col duca di Ventadour si fe lecito di vestire 
la qualità d' alto e possente signore. Sorpreso il du- 
ca d' una boria cosi ridicola , non disse che il suo 
nome. Il notaio credendo che si fosse dimenticato 
di dettare anche i suoi titoli , gliene fece memoria. 
«I miei titoli? rispose il duca, c quali volete che. 
m’approprj? Non se li prese già tutti questo signore? 

Una dama romana, che contava ben dieci lustri e 
più, pretendendo ciò nulla meno 'di passare ancora 
per giovine, chiese a Cicerone, in mezzo ad una 
brillante società, se non era vero aver essa trent’anni 
solamente? « Senz’ alcun dubbio, rispose l’Oratore 
del Lazio, saranno vent’ anni che andate ripetendolo^ 

NOBILTÀ DI SENTIMENTI 


La nobiltà di sentimenti è un misto felice di gran- 
dezza d’animo, di delicatezza, di benefìcenza, di mo- 
destia c di generosità. Non v’ha buon azione a cui 
questa sia straniera. Abbraccia in generale tutto il 
bene che fra gli uomini esiste; non aspira a ricom- 
pense, di sorte alcuna; ma la stima che hàn tutti di 
lei s’incarica di soddisfare un debito sì sacro. 
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Giro, essendosi rivoltato contro sno padre Artaserse, 
stava per venire seco lui alle mani. Un capitano greco, 
chiamato Clearco , credendo di fargli cosa grata , lo 
consigliò di non avanzarsi nella mischia , e di porsi 
in sicuro, dietro le soldatesche, che comandava. «Che 
mi consigli tu mai ? rispose Giro adirato 3 e come 
puoi tu pretendere, eh’ io , nel tempo istesso in cui 
cerco^ di regnare, dimostri d’ esserne indegno? 

Un signore s’era fatto lecito di tenere discorsi troppo 
liberi in presenza di Carlo, figlio maggiore di Carlo 
il saggio. Questo principe lo scacciò vituperosamente 
dalla corte, dicendo: «L duopo inspirare 1 ’ amo/e 
della virtù a’ figlj del principe, affinché possano su- 
perare in buone opere quelli che deggiono superare 
in dignità. 

Eschine, invidiando la glòria di Demostene, osò ac- 
cusarlo di tradimento ; ma non avendo potuto pro- 
durne le prove , venne dichiarato calunniatore , e 
sbandito da Atene per decreto del popolo; e< poiché 
la pena del bando traevasi dietro d’ ordinario anche 
quella della confisca, Eschine trovòssi al tutto sprov- 
veduto nel momento in cui, per obbidire alla legge, 
volle partire per Rodi. Demostene , informato delle 
sue angustie, andò a lui, e lo costrinse ad accettare 
una somma considerevole. Eschine, preso d’ ammira- 
zione e di pentimento, esclamò: «Come mi / sarebbe 
possibile il dimenticare una patria, ov' io lascio*^ un 
nemico magnanimo tanto, che mi toglie ogni speran- 
za di poter altrove trovare amici che lo somiglino? 

11 ponte di Verona era stato rovinato da un’ in- 
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nondazione dcU’iVdige. Rimaneva soltanto 1’ arco di 
mezzo, su cui trovavasi una casa abitata da una po- 
vera famiglia. Vedovasi un vecchio, una donna e 
alcuni figlj stendere le mani in atto supplichevole 
verso la rivaj se ne udivano le compassionevoli grida; 
nè v’era speranza che rimanesse in piedi quell’ arco, 
già già per crollare ; quando il conte Spolverini ac- 
corso alla novella di questa sventura promise una 
somma di cento doppie a chi avrebbe il coraggio di 
accorrere a salvare quegl’ infelici. Il pericolo era 
imminente. La rapidità del fiume, e lo scoscendi- 
mento dell’arco non lasciavano presagire ciré una mor- 
te sicura. Ognuno gela di spavento, nè v’ha chi 
voglia cimentarsi. Quand’ecco un paesano vede l’or- 
ribile caso; gettasi in un batello ; si porta in mezzo 
al fiume, e fra gli evviva del popolo stupefatto, sal- 
va la famiglia, calandola in esso con una corda. Ri- 
tornato alla sponda, il conte Spolverini 1’ abbraccia, 
e presentagli il premio promesso, ma il contadino 

10 ricusa, dicendo; «Non vendo la vita; il mio la- 
verò basta per nutrire me, .mia moglie e i miei fi- 
glj. Date questo denaro a quella povera famiglia 
che ne ha maggior bisogno di me. 

Rournazel avea assassinato il signor de lii Tour, e 

11 Parlamento di Bordeaux, per riparazione del delit- 
to, l’avea condannato ad essere decapitato. La fami- 
glia, che tutto potea alla Corte, venne appena infor- 
mata della sentenza, che fece il potere per impetra- 
re la grazia da Carlo IX, ed ebbe la sorte di conse- 
guirla. La signora de la Tour inconsolabile per 1’ e- 
slinlo consorte , veggeudosi obbligata a rinunciare 
alla giusta vendetta che dalle leggi attendea , portò 
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fino al Irono'querele sì forti che il re credette acquetarla, 
offerendole •• 1' intiera sostanza ,dell’ omicida- r Questa 
proposta la ributtò, e nel delirio della disperazióne, 
rispose a Carlo IX, mostrandogli, il figlio:* Io venr^ere 
il sangue di mio marito ?,A.hl sire, poiché i riguardi 
per l’assassino Vincono la giustizia, poiché vostra 
Maestà stim4i^ bene concedergli grazia, anclìt* io ve 
ne dimando ora una per mio hglio. Egli ne avrà bisogno 
per vendicare l(t morte di suo padre., ■ 

Antipatro, re di Màcedoaia, tchiedeya' i^na cosa in- 
giusta a Focione: « Monarca, rispose francamente que- 
sto grand’uomo, tu^ non mi puoi avere ad , un tempo* 
per cortigiano e per amico. ' , , • 

Appena fu pronunciata la sénteoza che.-cdfidannova 
a morte Sacrate, Appollodoro, uno de’ suoi intimi'ami- 
ci, gli si avvicinò, e 'gli disse con. voce interrotta da 
singhiozzi: «Quanto mi affligge’, mio. caro Socrate, il 
vedervi morire innocente !—< E che? gli rispose il 
sapiente col sbrriso d’ un anima candida, àracicste 
voi meglio vedermi morire colpevole? 

Il signore de la Rivière, ciambellano e favorito di 
Carlo il saggiOf intcrteneasi cOi> questo principe sul-, 
la felicità d’ un regnante qual egli era. «Si, dissegU 
il re, sono felice, perchè ho il potere di far del bene 
altrui. ■ 

Raoul di Lannoi, avea fatto prodigi di valore al- 
r assalto d’ una città che Luigi XI assediava in per- 
sona. Terminata 1' azione', il rf lo fece chiamare, e 
mettendogli al cOllo' una catena ,d’ oro di molto va- 
lore, gli disse: «Voi siete troppo furioso in un com- 
balliinento} è necessario per tanto incaténarvij io non 
voglio perdervi} voglio servirmi di voi in altre cir- 
costanze. Il 


Digitized by Google 


I6a 

Pericle era in punto di morte} ue' suoi ultimi mo- 
menti veniva assistito da’ suoi amici e principali uf- 
ficiali f e credendo che questo grand’ uomo avesse 
snrarrito al tutto i proprj sensi , parlavano ' del suo 
vasto potere, ne raccontavano i fatti illustri, le se- 
gnalate vittorie, e dicevano aver egli eretto in ono- 
re della sua patria nuovi trofei, per tante vinte bat- 
taglie. Ma contro la loro aspettativa, l’ammalato in- 
tese ogni parola, e interrompendoli, disse : « Stupisco, 
che voi ricordiate e andiate magnificando tante im- 
prese , che deggio quasi tutte alla sorto, e che vi 
scordiate di quello ch’io feci di^più grande e di più 
glorioso, cioè la mia amministrazione , per Ih quale 
iressunot de’ nostri cittadini ha vestito il lutto. 

Un Inglese essendosi attirato l’odio d’un ministro, 
venne ingiustamente accusato d’ aver cospirato cen- 
tra il re. Ne fu fatto il processo, e giudici iniqui lo 
condannarono alla pena capitale. Sua moglie che 
l’idolatrava, lo pianse amaramente ; *ma si osservò 
ch’ella non fece alcun passo in suo favore. Dopo 
qualche tempo due de*^sUoi figlj, spinti dal desiderio 
di vendicare la morte del loro padre , tentarono di 
assassinare il ministro. Furono colti sul fattò, e ri- 
messi fra le mani della giustizia. Videsi tosto la lor 
madre ricorrere a tutti gli amici , cd assediare la 
porta del ministro, che annojato dalle sue istanze, 
un giorno le disse: «Come avviene, Signora, che voi 
sollecitale con tanto calore la grazia de’ vostri figlj , 
mentre vi dimostraste così indifferente durante il’ 
processo di vostro marito 7 — Signore , rispose la 
donna, mio marito era innocente. 


ONOUE 


La maggior parte dei popoli si recano a glóvfSa d’ es- 
ser fermi uel puntiglio d’onore. Questo Sentiménto, .la 
cui origine è sempre pura, è vario secuiido i tempi, i co- 
stumi c le .abitudini delle nazioni incivilite o barbare. 
Ma fu nell’ epoca della cavalleria quand’ esso sfolgoreg- 
giò d’ un vero splendore j non si veniva allora a patti 
le leggi dell’onore erano conosciute da tutti quelli 
che ne battevano la gloriosa strada. La più' lieve 
violazione a qùelle leggi trascinava seco l’infamia ed 
il disprezzo. Bisognava o cessar di vivere, o rinunciare 
per sempre al cqmmercio degli uomini. Sventurata- 
mente i tempi son ben cangiati ! ■ . ' 


ESEUtPJ. 

Sotto il regno di Luigi Vili soprannominato Cuor 
di Leone un cavaliere giunse a tale che commise un 
azione infame. La pena cui- fu condannato darò una 
giusta idea del contò che facevasi^ della riputazione, 
eh’ aver doveano coloro i quali abbracciavano la 
professione della cavalleria, professione' che esigeva 
irreprensibili costumi. Venne sulla pubblica piazza 
innalzato un palco^ e là condotto il delinquente con 
tutte le sue armi, le quali furono spezzate e'' caìpei 
state mentre che i ministri delta religione recitava* 
no r uffizio de’ morti.' Un araldo d’ armi domaqm 
poi per tre volte il nome del eavaliere ; avendo 
• sposto' un degli astanti alla domanda, l’araldo mss 
«No, colui che veggo alla mia presenza non si'chjia' 

2 



i64 

ma cosi; egli e un traditore, un disleale, un menzo- 
gnero.» E nel profferir quest' ingiurie, versò un ba- 
cino d’acqua sul capo del delinquente ; volendo can- 
cellare con questa abluzione il carattere d’onore che 
era stafo impresso in colui merce dcH’abbracciamento 
solilo darsi nella collazione del titolo. Eseguita que- 
sta prima formalità di giustizia, fu calato il reo dal 
palco, con una corda che gli si passò sotto le brac- 
cia; venne steso sopra una barella e condotto im- 
mantinente, sotto un panno ferale, alla chiesa, dove 
si recitarono le consuete preghiere come se fosse 
morto. Le maledizioni succedettero a questa lugubre 
cerimonia ;'C 1’ infelice,, cacciato dalla chiesa, non 
ebbe altro scampo che di nascondere per sempre 
r infamia, di cui era coperto, agli, occhi di tutti 
quelli' die altre volte lo risguardavano come il lor 
collega. e compagno d' arme. 

Essendosi gli abitanti, di Falisco inimicati i Roma- 
ni '’col porgere soccorsi ai Vejenti, Camillo venne a 
por r assedio innanzi quella città. Pochi giorni dopo 
il suo arrivo, uri maestro di scuola, cui era affidata 
l’educazione della gioventù la più nobile di Falisco, 
condusse sotto il pretesto d’ Una passeggiata i suoi 
allievi fuori della città e li guidò al generai roma- 
no. «Ecco, disse, presentandosi a lui , i figlj de’ più 
cospicui «abitanti della città che i vostri eserciti as- 
sediano. Impossessandovi di loro, vi assicurate della 
possessione di Falisco. — Sciagurato, gli rispose Camil- 
lo, fulminandolo con un occhiata di sdegno e di 
disprezzo, e ardisci tu offrirmi un simile dono? Po- 
testi tu dunque scordarti eh’ io son Romano , e ca-« 
pitan dei Romani? So bene che fra noi c Falisco 
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non v'ha concordia politica, ma vi sonp leggi e di- 
ritti imprescrittibili che la natura pose ne’ nostri 
Cuori e che noi 'sempre rispetteremo. Se la' guerra 
si trae dietro inevitabili sventure, se conduce tal- 
volta ad atti contrai] all’ uuianità, essa non ha però 
giammai permessa nè protetta, una viltà. 'Noi non 
imbrandimmo la spada contra questa gioventù che 
tu tradisti ; noi non abbiamo a lagnarci di loro, tha 
di quelli che si fecero colpevoli di tradimento; que- 
sti soli noi aneliamo a punire.» A tati parole CamlU 
lo fece spogliare 'il pedagogo, ed armapdo quindi 
gli allievi d’ un fascio di verghe, impose loro di ri- 
condurlo a Faiisco^ percuotendolo con quanta forza 
aveano nelle braccia. Quest’ ordine venne fatalmente 
eseguito per quel traditore, che giunse, coperto di 
sangue e mezzo morto alle porte della città. Appena ^ 
divulgatasi la nuova del generoso procedere, di Ca- 
millo, i cittadini di Faliseo si unirono, e convenne- 
ro fra loro di spedire al Senato, dichiarando che si 
abbandonavano con tutta fiducia alla' discrezione di 
vincitori così generosi, e pregandolo di ricevere il 
giuramento d’ una fedeltà ]r^terabiie per 1’ avveni-., 
re. La proposta venne, aòc^é^ata, e rinovata la buona 
armonia. 

L’ onone guidava tutti i passi'“ di Luigi XII sopran- 
nominato a buon dritto il Padre del Popolo. Egli 
non se ne dipartiva mai, e 1’ esempio' di quelli- che 
seguivano un opposta via, non'lo portava ad ùsaré 
di rappresaglie. Ferdinaudo, re >di' Spagna , era nel 
numero di questi; egli' non facea che abusare della 
fidanza del re di Francia, e sembrava ponesse la sua 
gloria nell' ingannarlo. Luigi XII stimò bene di la- 
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ineatarsenc presso il re dei Romani eh* crasi unito 
in matrimonio con una figlia del re di Spagna. Il 
giovine monarca volle scusare come potè il suo suo- 
cero^ e consigliò Luigi XII di comportarsi cogli al- 
tri in quel modo con cui veniva dgfii trattato, a No, 
no giammai, dissqgli il re di Francia; se i perfidi 
non fan., che prendersi giuoco di vostro suocero, io 
non gli voglio assomigliare , e< m’ c assai più caro 
d’aver perduto il mio regno dr Navarra , cui saprò 
ben ricònquistare , che l’onore, il quale una volta 
perduto non si ricupera più. 

Quando desiderava un cittadino romano d’ essere 
fatto console, era 1’ uso |Ch’ egli p;o0tessc ogn’ opera 
ad ottenere il suffragio del popolp^^Ha beirchè que- 
st’ uso fosse molto generglmente.seguito, qne’ romani, 

cui stava'' a cuore ancora 1’ oiiote, anziché conformar- 
> ' » 

visi, si recavano a gloria di non dovpre thè al solo 
mcril 9 la pluralità dei voti. Ndn fu però così di Lu- 
cio. Crasso. L’ ambizione il divorava lo condus- 
se a vergognose bassezze; ma in uno di que’ mo- 
menti in cui in atto supplichevole cercava di pro-' 
eacciarsi 1’ elezione d olo, comparve Quinto Sce- 
vola suo suocero, cItta«ao integro e severo; la vi- 
sta di questo rispcltabile vecchio confuse Crasso, e 
sospendendo .le ^u^^ili pratiche, lo ricoudusse tosto 
ai principi d’ ouo^e. Con tutto ciò la forza dell’in- 
dole nou lardò 'a pigliare il suo dominio, ed essen- 
dogli impossibile di seguirne l’ impulso in presenza 
del suocero, «upplicollo di alloulanarsi, s’ ei non vo- 
lea ridurlo alla disperazioue coll’ impedirgli d’essere 
console. 

Avanti la battaglia che rendè .sì celebre la gior» 
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nata delle TertxropiIe> Leonida spedi ai Greci uno 
Spartano, per nopae Pantite, ad iuforuiarli delle di- 
sposizioui da hù prese e. del destro evento che' ne 
sperava. Quest’ inclrico privò Pantite rlell’ onore di 
morire 'cd* suoi compagni d! arme per la salute -delli^ 
patria. Di ritorno a SpMrta fu perseguitato dalla ca- 
lunnia, e SI giunse persino a dire eh’ egli avesse bra- 
limato r incarico dei dispacci di Leonida solo per a- 
vere ^n pretesto plausibile di non- combattere. Gli 
sarebbe stato ^facUe il confondere l’impostura; malo 
adegno d’ essere sospettato .vile gli cagionò -un do- 
lore-sì fqrte, che non gli fu possibile di sopportar- 
lo, e *si. tolse da se stesso, una vita eh’ egli crédea 
* diffamata , malgrado del testimonio della xoscienea T 
. che dovea pur consolarlo dell’ ingiustizia degli uo- 
A. _ ’ />. * 

Vinto da Cesare alla battaglia di Far»agìia Poui- 
peo si ritirò a Larissa. Gli abitanti 'di questa città, ^ 
mòssi dal suo infortunio, gli, andarono incontro. « A.- . 
mici, disse loro lo sfortunato Piomano, io non meri- 
io tali onori; voi li dovete rendere al mio fortu- 
nato rivale. - . 

-Guerreggiando i Romani conira Pirro, re d’ Epiro, 
un incognito venne a trovare Fabrizio che coman- ^ 
dava l’esercito, e glP consegnò una lettera dalia par- 
te del medico del monarca, in cui si offeriva ad av- 
velenare il suo signore .1 patto che i Romani gli da- 
rebbero una ricompensa proporzionala a tale servi- 
zio, terminando così una guerra di tanto momento. 
Inorridì Fabrizio a «questa proposta, e la comunicò 
ad Emilio, suo collega, che partecipò della 'sua ìn- 
digpazione, ed approvò il pensiero ch^ avea di scri- 
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vere subito a Pirro, onde prendesse le necessarie cau- 
tele contro il macchinato delitto^ di cui egli dovea 
esser la vittiim. Gl' inviò per tanto un foglio delte- 
nore seguente: La sorte dei re è di prendere alba- 
gito tanto sugli amici come sui nemici; voi stesso sa- 
rete di questo parere quand’ avrete letto il foglio che 
ci viene spedito. Voi fate una guerra ingiusta a’ popoli 
onorati e proibii mentré accordate un intiera fducia a 
malvagi e traditori. Noi potremmo farci un merito pres- 
so voi delf avviso * che vi diamo j ma la franchezza e 
la giustizia che c’ insigniscono , ci obbligano a dirvi 
che non tanto per amor vostro abbiamo ciò fatto y 
quanto pel timore d’ essere sospettati autori della vo- 
stra morte. Colla speranza d’ affrettare il termine di 
una guerra che il nostro solò coraggio dee condurre a 
fine. Preso d’ ammirazione alla lettura di quest’ epi- 
stola, Pirro esclamò': « Riconosco a tale avviso Fabrizio! 
sarebbe più facile il rimovere il Sole dal suo corso ordi- 
nario, che l’ allontanare quest’ uomo dal sentiero della 
gloria e dell’onore, u Avverato il fatto, il medico venne 
punito col supplizio capitale, e Pirro bramoso di te- 
stificare a Fabrizio tutta la sua gratitudine , gli rimandò 
senza riscatto tutti i prigionieri che avea in suo po- 
tere. Fabrizio li ricevette; ma temendo d’ esser accusato 
d’ aver per tal modo avuto da Pirro la mercede del 
servigio reodutogli, gli mandò subito un gran numero 
di Sanniti c Tarentini. 


PRUDENZA 

li'' ' 


•V , 


Gli E^iz] non rappresentavano senta ragione la prti- 
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deuza sotto la forma d’an serpente con tre teste em- 
blematiche; riii« di ca ne, un altra di leone cd una 
di lupo. Esse indicavano che; secondo le òircostanze; 
la prudenza richiede ora l’odorato d’ un cane/ora la fìe-> 
rezza'd’un leone, ed Ofa la fu^a d’ un lupo inseguito. 
Se le pongono attorno anche un orivolo da polvere^ 
un'gufo, un libro,, ed un vecchio tronco che sostiene 
un arbusto vicino, emblemi tutti significanti la rifles- 
sione, l’istruzioni ed i consiglj per èssa indispensabili. 

' E S ^ MPJ 

* * . ‘ ’*• 

Tacila famosa giornata di Canne, dn cui Asdrubale 
perì colla maggior paKe’ del suo esercito^ il console 
Livio v-oleudo. affrenare la furia de' soldati; che tru- 
cidavano senza pietà i fuggitivi, si mise a gridare: 
«Lasciate alcuni in vita . . . almeno alcuni, perchè an- 
nuncino la loro sconfitta e la nostra vittoria. » (Queste 
poche. parole suggeritegli dalla prudenza posero fine» 
alla strage. 

s II poeta Filippide avea trovato la via di procacciarsi ' 
l’intimità di Lisimaco, uno de’ suocessori d’Alessandro. 
Un giorno volendo questo principe dimostrargli quanta 
fidanza avesse egli riposta in lui, gli domandò qual 
cosa amerebbe sapere de’, suoi affari. «Tutto quel che 
Volete , gli ripose il prudente Filippide, eccetto i .vò- 
stri secreti. ' ‘ 

1 Lacedemoni vinti e messi in fuga da Ificrate, 
eransi rifuggiti in una gola di monti, d’onde era loro 
impossibile uscire, se non aprivansi la strada fra gli e- 
serciti nemici. Tutti i generali d’Ificrate lo consiglia- 
rono d’assalirli colà; persuaso però, essere sempre peri- 
coloso il ridurre il soldato alla disperazione e potersi 
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avventurare il frutto d’una Vittoria; combattendo contra ' 
genti cui non resta nulla da perdere ; si oppose ; e 
favorendo invece la ritirata dei Lacedemoni ; risparmiò » 
U sangue delle sne truppe; senza punto offuscarne 
la gloria. , . ‘ 



^ PENTIMÉNTO 

Il pentimento; se è sincero; riconduce l’uomo alla 
virlò. Non v’ha fallo o delitto ch’ei non cancelli.' 
Avviene spesso che un intempestivo amor proprio lo 
allontani; o gUimpedisca di manifestarsi. Questo n’è il 
nemico più pericoloso. Per ^od^re la pace interna è ^ 
d’uopo combatterlo e trionfarne. ’ ^ 

B SE M p J 

- ■ ■ ■ . • - * . , 

Luigi XIV, sul punto di rendere 1’ ultimo. sospirO; 
disse a’ principi ed a’ signori che circondavano il suo 
letto di morte I «Durante il mio regno Voi poteste ve- 
dere che alcuni dimenticarono pei’ qi^alcbe tempo il 
proprio dovere; e pentironsi qttiridi per tutta la vi- 
. tà. Approfittate dunque dell’ esempio , se aveste mai 
avuta la disgrazia d’ imitarli in qualche trascorso. 

Amalnhe, conte di- Sciampagna^ innamoratosi per- 
dutamente d’una giovine nobile; bella e virtuosa; 
rapilla a’ suoi parenti; e>fecela condurre nel proprio 
castello. Padrone di-lei ;‘ credea che a forza di pro- 
messe e buoni trattamenti , gli riuscirebbe a sedurla 
ed a possederla a suo grado. Per quanto 'fosse ver- 
sato nell’ arti amorose, ogni tentativo andò a vuoto, 
e i suoi “trasporti non vennero corrisposti che con 
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un freddo disprezzo. Yolea giìi venire alla violenza, 
quando la giovine bellezza, qual novella Giuditta, im- 
piegò ogni modo di resistenza, ma veggendosi ornai 
costretta di cedere alla forza , afferrò .la spada del 
conte^ e gliela immerse nel petto. Ài' rumore che fe 
Amalone, cadendo, accorsero i servi, e pieni di fu- 
rore , moveano già per vendicarlo , quando il conte 
li arrestò, loro dicendo cou voce moribonda : « Yi proi- 
bisco di malu-attare questa giovine coraggiosa. S’ eb- 
bi da lei morte, ben .la meritai, volendole rapire ciò 
che il suo sesso ha di più sacro e caro, Possa il mio 
sincero pentimento cancellare l’enormità del mio de- 
litto, e farmi ottenere il perdono che imploro da quella 
che ho sì vilmente oltraggiato; e dal Glielo che ho 
offeso cosi indeguamente. » Furono queste l’ ultime 
parole del conte. ’ . ■' * . 

• , . . . 

PAZIENZA 

£’ non è dato a tutti 1’ essere paziente , cioè la na- 
tura , avara de’ suoi favori , non la* concedette che a 
pochissimi. Una buona educazione però e una ferma 
volontà suppliscono ordinariamente à questa mancan- 
za della nostra madre nàtitra. Richiedonsi ^enza dub- 
bio grandi sforzi per vincere il bollore del sangue^ 
un' immaginazione esaltata, 'e in una parola tutte le 
passioni che ci sconvolgono, ed offuscano la mente. 
É d' uopo risolversi ad una pugna frequente e di 
lunga durata. La vittoria che per tal modo infallan- 
. temente riportasi, sempre riesce più luminosa. 
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Santippe; moglie di Socrate, avanzava in malvagi- 
tà tutte le persone' del suo sesso. Alle strida orribili 
con cui si sfogava quella Megera, ingiuriando il filo- 
sofo, questi opponeva una calma imperturbabile. li- 
sciva un giorno di casa dopo aver sostenuto colla 
solita pazienza un lunghissimo contrasto: Santippe 
coglie il momento in "tui egli attraversava la strada 
e gli getta addosso un vaso d’ immondezze. N’ ebbe- 
ro sdegno quanti per avventura passavano per la via ; 
ma Socrate sorridendo e continuando tranquillamen- 
te il cammino, disse loro: «Io già me ‘1’ aspettava; 
al tuono succede per lo più la pioggia. 

Uno de’ sette savj della Grecia, il filosofo Chilo- 
nc, udendo taluno lamentarsi amaramemeiite de’ mali 
che appena cominciava a soffrire, 1’ esortò alla pa- 
zienza , dicendogli: « Considera i mali altrui, e ti 
parranno leggieri ì tuoi. 

Un giovine, la cui educazione era stala affidala al 
filosofo Zenone, si restituì in famiglia. Suo padre, 
di natura brutale c furioso, dimandagli nella sera me- 
desima del suo arrivo con un tuono aspro , cui non 
era stato assuefatto dal suo precettore, che cosa a- 
vessa ^ppreso. Il giovine, tacque. « Sciagurato , gli 
disse il padre, vieppiù riscaldandosi, io avea ben ra- 
gione di nou volerti lasciare in balìa di quel male- 
detto filosofo. Io veggo pur troppo che hai gettato 
il tempo, c che tutto il .denaro da me speso per te, 
non servì a nulla. » Il giovine continuò a tacere. A 
tale contegno il padre , non potendosi più frenare, 
prese un bastone c battè il figlio; nè questi punto 
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se ne dolse. Stanco del battere, il genitore atìquet- 
tossi. Allora il giovine interruppe il silenzio, e con 
dolcezza esclamò: « Ecco quello che m’ insegnò-Zeno- 
ne. » Il padre a questi detti, atterrito come da un- 
colpo di folgore, c preso d’ amihirazione per la pa- 
zienza dimostrata dal figlio, se g|i ^ettò al collo, lo 
strinse al petto, e da quel giorno in poi non parlò 
seco lui che amorevolmente. 

V e '• 

PERSEVERANZA 

' l 

La perseveranza è un misto di molte belle quali- 
tà. Egli è giuocoforza che la pazienza, il coraggio e 
la fermezza di carattere le -siano compagne. Senza di 
essa gli ostacoli condurrebbero allo scoraggiamento^ 
e questo >poi farebbe abbandonare ogni ardito dise- 
gno ed ogni generosa impresa. 

E s s X p J 

La famosa battaglia di Canne, nella quale i Ro- 
mani perdettero più di cinquantamila uomini , non 
fu capace di scoraggiarli; e il solo 'Vetrone eh’ era 
stato la cagion principale di questo disastro, venne 
in Roma ricevuto, come se avesse riportata la vitto- 
ria, e ciò perchè egli non avea disperato degli af- 
fari della repubblica. Per tal modo questo gran po- 
polo, il cui principia era di noti conoscere altro ter- 
mine della guerra, fuorché la vittoria, e di sormon- 
tare, per ottenerla, qualsivoglia ostacola con una in- 
faticabile perseveranza, sapea far fronte all’ avversa 
fortuna , e vestire nell’ avversità quella fermezza no.- 
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bile e maestosa che rassicura e consola , e ne lascia 
la snerauKa d’ un più prospero avvenire. 

Solimano li, veggendo che i suoi affari in Ungbe* 
ria andavano di male jn peggio, si determinò a ca- 
pitanare le sue truppe in- persona, benché avesse di 
già compiuto r anno ottautuncsimo di sua età; ap- 
pena ebb’ egli passato.il Danubio, venne avvertilo, 
non potersi attraversare il fiume Brava , se non vi 
facca gettare un ponte. Vi spedi .all' istante Hassatr- 
Bey che trovò l’ impresa impossibile, e gliene fece 
parte snbito^ consigliandolo a non proseguire più ol- 
tre. Solimano, che pensava, tutto essere possibile ad 
nomo di ferma volontà e di pazienza inalterabile, in- 
viò ad Ilassan-Bey una lunga striscia di tela sulla 
quale stavano scritte queste notabili parole : Solima- 
no, tuo signore, ti dà V ordine per mezzo del mede- 
simo corriere che gli hai mandato , di far costruire 
un ponte sul fiume Orava , senza prenderti pensiero delle 
difficoltà che potrai forse incontrare. Ei ti fa del pari 
sapere che se questo ponte non è finito al suo arrivo, 
sarai colla stessa fascia, su cui ti annuncia la volontà 
sua suprema, strangolato. Hassan-Bey che conoscea 
Solimano, ch'egli cioè non minacciava mai indarno, 
tanto fece cd oprò che potè formare il ponte prima 
che Solimano arrivasse. 

■* * 

* 

PREVIDENZA 

La previdenza è necessaria in ogni condizione e in 
ogni circostanza Aella vita. Essa richiede giudizio , 
rilless'one, sangue freddo, e non ammette passion di 
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sorta. Talvolta c’inganna; ma »oo devesi perciò re- 
spingerla, se sì {Offre un'occasione in cui il nòstro 
interesse esiga di chiamarla in soccorso. 

E s E IH p j 

Pago di vedere a’ suoi piedi le più possenti e bel- 
licose nazioni, Ciro determinossi di por fine alle con- 
quisterò d’ impiegare ' il rimanente deLsuo regno à 
farne felici i popo'li. A.d nn si generoso pensiero man- 
cava^ che fosse assecondato. Ciro dunque elesse mi- 
nistri saggi, e avendo loro spiegato il suo disegno , 
s’ adopraronb per quanto poterono, e giusta le diver- 
se incombenze che loro vennero affidate, a corris- 
pondere alle benefiche intenzioni di Ciro. Non il 
culto, non la giustizia, non le finanze, non 'la po- 
lizia, non il commercio, non là guerra, non la ma- 
rineria, niente in fine fu trascurato. Le conseguenze 
di questa meravigliosa previdenza non poteauo man- 
care di buon effetto. L’abboudanza e la prosperità' furo- 
no per tal modo il retaggio de’ sudditi d’ un tanto 
principe , ''e il nome di Ciro , ripetuto di bocca in 
bocca dall’ amore e dalla gratitudine , meritò di pas- 
sare alla posterità, come un esempio da proporsi a 
coloro che 1’ A.ltissimo collocò sul trono. 

Il principe di Condé portando opinione che gli 
Spagnuoli, sotto il cui stendardo erasi ricovrato, evi- 
tassero un fatto d’arme generale, c dilungassero da 
Dunkerche, chiese al Duca dì Glocester se avesse 
mai veduto battaglie? «Non mai, rispos’ egli. — Eb- 
bene, ripigliò il princijte, fra un ora vedrete come 
se Ile perda una. 

Le squadre di Sertono essendo ai quartieri d’ in- 
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verno a CasUilone; città dei Celliberi , si diedero in 
preda ad ogni sorta di dissolutezze, c portarono i 
disordini all’ eccesso. Di ciò inforinati, gli Griscnj 
approfittarono d’ una tenebrosa notte per entrare al- 
r improvviso in quella città, e far man bassa sui 
Romani, clie ad onta del divieto de’ loro capitani, 
trovavansi dispersi ia ogni luogo di mal affare. Tutta 
la gueruigione era perduta se la previdenza di Ser- 
torio non avesse fatto suo prò di questo accidente. 
Favorito dal medesimo tumulto diffuso universa^ien- 
tc ih Caslulone, col seguito di pochi de’suoi ne uscì, 
c ragnnò d’ intorno a se coloro, che per evitare la 
strage, ricorreano alla fuga. Si trasferì quindi alla 
porta per la quale erano i Grisenj entrali, e la tro- 
vò senza guardie. Vi entrò di repente eolia spada 
alla mano, e scagliandosi qual fulmine sui barbari, 
ne uccise la maggior parte, c tenne in timore il resto. 
Questo sanguinolento esempio non bastando alla sua 
giusta vendetta, comandò a’ suoi soldati di deporre le 
loro armi e i loro abiti, di prendere quelli de’ Barbari 
estinti, e di seguirlo alla città de' Grisenj , i quali 
raffigurandoli pei loro concittadini che tornassero ca- 
richi della preda falla a Caslulone, furono pronti ad 
aprire le porle , e lasciarouo in tal guisa entrare i 
Romani senz’ opposizione nelle lor mura. Sertorio, fat- 
to assoluto signore della città, fece pagare il fio a 
que’ perfidi abitanti. Furono tutti falli prigionieri ed 
esposti in vendila come schiavi. 

Temistocle prevedendo che la famosa giornata di 
Maratona invece di por fine alla guerra, non sarebbe 
anzi che l’occasione di più grandi combattimenti in 
avvenire, attese solo a rcuderc A.tenc, sua patria, sii- 


Oigitized b> Googlc 


. ^ 

*77 

periore a Sparta che da luago tempo signoreggiava 
tutta la Grecia. Le forze degli Ateniesi non consiste- 
vano che in eserciti di terra, e qucUi di mare era- 
no ridotti al nulla. Temistocle che vedeva lo svan- 
taggio che ne derivava a tutina la Grecia, mentre 
dovea lottare contro i Persiani , il cui navilio era 
formidabile, ebbe il coraggio di proporre agli Ate- 
niesi di fare un sagrifìcio del denaro che veniva lo- 
s ro annualmente distribuito sulla rendita delle minie- 
re, e ’ d’ impiegarlo a costruire dei vascelli di tre 
ponti. Questa proposta incontrò grandi ostacoli •, ma 
fu nullameno approvata, malgrado degli sforzi di Mil- 
ziade, che non potea concepire come ridurre si po- 
tesse la marineria degli Ateniesi tanto potentc^da re- 
sistere a quella dei Persiani. Nè andò guari che fu 
giuocoforza rendere giustizia al saggio prevedimento 
di Temistocle. Serse assalì la Grecia con tutto lo 
sforzo dell'Asia, e la libertà di questa celebre con- 
trada sarebbe stata perduta , se 1’ armata navale che 
gli Ateniesi opposero a quel principe non avesse rot- 
to tutti i suoi apparecchi di guerra, e non l’avesse 

ridotto a rinunciare alle sue mire ambiziose. 

» 

PRONTEZZA DI SPIRITO 

t 

La prontezza di spirito è lo schermo migliore che 
aver si possa negli accidenti diversi della fortuna. 
Essa ci preserva dalle incertezze , dagl’ imbarazzi e 
dai pericoli. È un dono della natura che per altro 
si può anche acquistare mercè d’ una ferma volontà 
» d’ dna grande esperienza. , 

la 
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BSEMPJ ^ 

II signor CoQhin avea appena terminato di perorare 
la prima causa,^ quando il signor di Normand gli si 
avvicinò, e dissegli, nqn aver mai inteso più eloquente 
arringa della sua. «É «hiaro, gli rispose il signor Co- 
chio, che voi non siete di quelli che sogliono parlare 
dalla tribuna. ' 

Alessandro il -Grande dopò aver scorso col suo 
esercito un lungo tratto di paese arido c ‘sterile, vi- 
desi alla fine' in preda a tutte le angosce d’una sete 
affannosa. Alcuni soldati obbliando in allora ciò che 
essi medesimi sofferivano, più non pensavano che a 
confoi;tarc colui che tante fiate li avea condotti alla 
vittoria. Ivano perciò in traccia di qualche sorgen- 
te, -e venne loro fatto di portare entro uft elmo un 
po' d’ acqua che trovarono in una grotta. La presen- 
tarono tosto in omaggio ad Alessandro, che appro- 
fittando di questa scoperta per rianimare il coraggio 
delle sue squadre, loro disse : « Amici, non ci perdiamo 
d’ animo ; quest’ acqua ci annuncia una fonte vici- 
na, facciamone cerca. » A tali parole gettò a terra 1’ el- 
mo senza ber 1’ acqua," e diè il segnale della parten- 
za. Grida d’ entusiasmo succedettero d’ allora in poi 
ai lamenti che s’ erano fatti sentire, e i Macedoni^ 
gloriandosi d’ appartenere ad un tanto capitano, giu- 
rarono di seguirlo dovunque ei volesse condurli. 

Luigi XIV, passeggiando un giorno nel parco di 
Versailles con Mansard c LeNotre, disse loro; «Si- 
gnori è d’ uopo confessare , che non poteasi far di 
meglio di quello che voi faceste. Tutto ciò eh’ io 
qui veggo è ammirabile.» Avvi, rispose prontamente 
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Le Notre, qaalche cosa di più ammirabile. «Che mai? 
esclamò Luigi con sorpresa. — Il vedere il più gtaa 
monarca del Mondo, ripigliò Le Nolre, intei tenersi 
così alTabilmente con un suo cortigiano , e col suo 
giardiniere. ’ ( 

Pclopida marciava, capitanando i Tebani, quando un, 
soldato che avea appena scorto i Lacedemoni, accor- 
se atterrilo, e gli disse: a Ah! signore, siamo caduti 
fra le mani degl’ inimici. — Dite meglio, esclamò Pe- 
lopida, i nemici sono caduti in nostro" potere.» Dà 
subito il segnale della battaglia, e sconfigge intiera- 
rnente 1’ esercito spartano. 

Il celebre Ificrale pubblicamente accusato da Ari- 
stofane d’ aver tradito' e venduto il navile eh’ egli 
comandava, gli chiese colla franchezza chp viene in- 
spirata da una riputazione sicura ed estesa, se sareb- 
be stato capace di commettere un azione sì infame: 

.« No senza dubbio, rispose Aristofane. — La tua rispo- 
sta mi giusticifìca , ripigliò vivamente Ificrate; poi» 
che nessuno crederà ch’io abbia potuto fare ciò che 
Aristofane non avrebbe fatto. 

Il gran Condé essendo andato a congratularci con 
Luigi XIV, dopo la vittoria di Senef, vide il mo- 
narca, alla sommità della scala. Il principe il quale 
per la gotta camminava a stento, gli disse: «Sire, 
domando scusa a vostra Maestà, se la feci aspettar^. — » 
Mio cugino, risposegli il re, non v’ affrettate ; cari- 
co come voi siete d’ allori, non potete camminare si 
presto. 

Il califo Hegiage, celebre pelle sue crudeltà, scor- 
reva il suo imperio senza corteggio e aenza pompa. 
Abbattesi con un Arabo del deserto, e gli dice: «Chi 
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è questo Hegìage, di cui parlasi tanto? — E un mostro, 
rispose r A.rabo —Che gli si rimprovera? — Un im- 
menso numero di delitti. — L’hai tu veduto? — Non 
mai. — Or hene, alza gli ocelli^ eccolo in quello con 
cui parli. — Ti credo j ma sai tu chi son io ? — No. — Io 
appartengo alla famiglia di Zohair, i cui discendenti , 
or l’uno or l’ altro, divengono pazzi in un dì dell’ anno> 
ed io lo sono appunto quest’ oggi. » Una tale prontez- 
za di spirito disarmò la collera d’ Hegiage , che in 
virtù di essa gli perdonò. 

Un giorno in cui il prode Crillon trbvavasi con 
Enrico IV, cadde il discorso sopra i guerrieri che 
s’ erano segnalati più degli altri nel campo di gloria. 

« Signori, disse il re ai Grandi che lo circondavano, 
ecco il primo capitano del Mondo. —V’ ingannate, Sire, 
esclamò prontamente Crillon; voi siete quegli. 1 

Quando Papa Sisto V, non era che cardinale , iva 
curvo sino a terra, c fingeva di non potersi reggere 
in piedi. Ma appena T ehhe il conclave nominato so- 
vrano Pontefice , gettò le sue stampelle in mezzo alla 
sala, e camminò come un uomo di trent’ anni. Alcuni 
giorni' dopo la sua esaltazione, vennero i cardinali, 
secondo l’usanza, ad adorarlo. Il cardinale de’ Medici, 
veggeudolo ritto, gli disse: «Vostra Santità ha hene 
un portamento ed una cera diversa di quella che a- 
vea da cardinale. — In allora io cercava le chiavi 
del paradiso , rispose Sisto , e per meglio trovarle , 
m’inchinavo a terra; ora che le ho trovate, più non 
guardo che il cielo. 

Nella famosa ritirata dei diecimila, Senofonte non 
contento d’ esortare le sue milizie alla fatica, ne dava 
egli stesso l’esempio. Un giorno eh’ ei fu costretto 
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dalle circostanze di obbligare le sue genti ad un cam- 
mino lunghissimo a traverso d’ una ripida montagna, 
' disse loro: a Ecco l’istante in cui sudale per rivedere 
la Grecia, le mogi] e i fìglj> Dopo poche ore di stenti, 
nel rimanente del viaggio non avrete più necessità 

di combattere Hai bel dire tu, che vai sì comodo, 

esclamò un soldato temerario; ma io sono costretto 
a portare uno scudo che m’ aflfatica, e mi toglie una 
parte deUe forze. » A tali parole , Senofonte scende 
da cavallo, caccia quest’uomo dalla fila, e sale a piedi 
la montagna , malgrado d’ una pesante corazza , che 
camminando gl’ impediva il retq>iro. Pieni d’ammira- 
zione al procedere del loro |||aòrale, gli altri soldati 
punirono spontanei il comi^itone, battendolo 4^ 
obbligandolo a riprendere l(0r scudo éd a rientrare 
nella schiera. / 

■ Luigi XIV, avendo risposto assai duramente a Bon- 
tems, suo primo cameriere, che implorava un po- 
sto per un amico. « Quando cesserete dal domanda- 
re...?» s’avvide d’aver mortificato questo bravo e 
degno servitore, è soggiunse col medesimo tuono di 
voce: oE dal domandare per altri e non per voi. 
Voglio punire la vostra mancanza, e dò per tanto a 
vostro figlio l’impiego che chiedevate pel vostro 
amico. 

Pietro il Grande dopo aver riportato a Pultava una 
compiuta vittoria sui Turchi, si compiacque d’invitare 
a pranzo i generali prigionieri ; e bevendo alla loro 
salute, li nominò galantamente suoi maestri nell’arte 
guerriera. «Vostra Maestà è dunque molto ingrata, 
dissegli il conte di Renschild, se ha maltrattato così 
i suoi maestri. , 
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Luigi XIV, chicle un giorno, a -Boileau quaul’anni 
avesse: « Io venni a] mondo, gli rispose, un anno prima 
di vostra Maestà, per cantare le inaTaviglic del suo 
regno. 

Un granatiere svedese avendo involato il pranzo 
d’ un paesano, venne questi a lamentarsene con Carlo 
XII re di Svezia, a Pprchc, disse il monarca al soldato, 
ti facesti lecito un azione sì contraria alla disciplina « 
* militare — Sire, risposegli senza intimorirsi, sapendo 
che voi avete rapito un regno airEIcltorc di Sassonia, 
credei fosse anche a me permesso di rapire un pollo 
d’india ad un paesano.» Carlo a tale risposta sorrise 
e gli perdonò, c risarcì largamente il paesano donan- 
sei ^zecchini. 

Sin dal principio della battaglia di Lutzen si die- 
dero gli Svedesi alla fuga, Gustavo, loro re, alla vi- 
sta d’un tale disordine, discende da cavallo, corre die- 
tro i reggimenti, ed arrestandoli colia spada alla mano, 
esclama : « Soldati, se dopo aver valicato tanti fiumi, 
scavalcate tante mure, riportate tante vittorie, voi non 
avete il coraggio di difendervi, fermatevi almeno per 
vedermi morire. » Queste poche parole, in cui la lode 
ed il biasimo erano si opportunamente compartite, ren- 
dettero il coraggio alle sue truppe. Esse feqéro prodigi 
di valore, e riportarono un’ intera vittoria, ma che co- 
stò troppo cara. Gustavo cadde trafitto sul campo. 

, Cesare veggendo fuggire un ufficiale che portava 
r acquila d’ una legione, 1’ afferrò pel braccio, e facen- 
dolo retrocedere, gli disse : « T’ inganni ; i nemici so- 
no da quell' altra parte. 

Paolo du Huy. , signor du Chatelct , fiidele all’ a- 
micizia che,.avea consacrato ad Enrico II, duca di 
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Monlmorenci, n«n trascurava alcun' occasione 'iS* im» 

plorare^la clemenza di' Luigi | XUI, in favore" di quel 
celebre ribelle.' Parendo un giorno imbarazzato più 
del solito a trovare il modo d' incominciare la sup- 
pNca, il re gli disse : «Scometterei che il signor du 
Chatelet'darebbe un braceb) per salvare il signor di 
Montmorcnc[. — 6tVe , rispose quegli > due ne darei, 
pur tro pt^o i^ lili^Vbstro servigio, per serbarvi quel 
brtlccio )H che vi guadagnò tante battaglie, e che sa- 
prebbe guadagnarvene ancora. 

Il principe di Conly era appassionato per la caccia, 
.ed abb^tiona#asi spèÉìo a qu^l^o divertimento nella 
'provincia -di Liuguadoca do^^ gassava per costume 
una grsfti. parte dell’anno. Essendosi un giorno sepa- 
rato daPsuo seguito entrò a ristorarsi in un osteria di 
cfttnpagna, nella quale un povero autore nominato Le 
Pays s’ era collocato a credenza fino a tanto che un 
libraj^o diTùlosa-gli avesse spedito il prezzo d’un o- 
pera, da lui Vendutagli. Alla prima giunta il principe 
domandò air'bste, se fessevi alcuno con cui mangia- 
re, beve re e conversare potesse. — Questi gli rispose, 
aver egli per allora' soltanto un galantuomo,' che goz- 
zovigliava, e parlava sempre, e non pagava mai, in- 
teso per r appunto a cuocere nella sua sua camera 
l’unica pollanca che trovavasi nel, villaggio, e che 
egli àvea per precauzione ritenuto per se solo. Il prin- 
cipe naturalmente allcgi^^d’ umore, sale tosto nella 
camera di Le Pajs- e vèd^dolo affacendato a scara- 
bocchiare della carta, avvicinasi bel bello^ al cammi- 
no, e dice con voce risoluta: «La pollanca è cotta 
e. bisogna^mangiarla. » Le Pctj^ alza gli occhi c li 
fìssa nel principe a lui sconosciuto , gridando ; « No, 
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non è cotta, c cuoce solo per me. — Anche per me, 
soggiunse il principe. — Per voi, no certo,- grida Le 
Poys arrabbiato. . , . » E quindi insorge una viva 
disputa fra il principe e Fautore. In questo mezzo, 
ecco giunge il corteggio del principe , che veggen-. 
dolo alle strette con un incognito, lo chiama per no- 
me. Arrossendo della propria stravaganza. Le Pays 
si getta ai piedi del principe, gridando quanto po- ^ 
tea : « É cotta ! e cotta ! » Il principe* lo rialza con 
bontà, e sorridendo gli dice: «S’ è cotta, mangiamo- 
la insieme. 

Il conte di Marivaux, prode soldato quanto catti-, 
vo cortigiano^ avca perduto un braccio in un fattoi >■ 
d arine. I suoi lunghi servigi, e la poc’ anzi ricevuta 
ferita gli davano incontrastabili diritti ad una ricom- 
pensa; ma avendola indarno attesa, si trasferì a Ver- 
sailles per lagnarsene presso Luigi XIV. Introdotto 
davanti al re cominciò, prorompendo in amari rim- 
proveri contra il ministro di guerra, e terminò *di- 
ceudogli: «Non ho più che un braccio; ma vorrei 
averlo perduto anch’ esso e non piu servire vo- 
stra Maestà. — Mi rincrescerebbe e per voi e per me, 
gli rispose Luigi con dolcezza. » E poco tempo dopo 
ordinò, foss’ egli inscritto il primo sull’elenco delle 
pensioni che dovea in breve essergli presentato. 

. Pericle compiaccvasi d'abbellire Atene con templi 
e magnifici edifizj. Sotto questo pretesto i suoi ami- 
ci tentarono di renderlo odioso al popolo, accusan- 
dolo, eh egli esauriva l’erario pubblico in ispese inu- 
tili. Avendo un giorno ricevuto questo rimprovero in 
piena adunanza, chiese al popolo, se gli paresse real- 
mente, aver egli speso di troppo? a Più che troppo. 
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fu la risposta generale. — Ebbene dunque, soggtuusé' 
Pericle, avrò gettalo il mio e non il vostro. Ma alle 
fabbriche, per Je spese delle quali voi vi lagnate, ia- 
scrìverò solamente il mio nome. » Questi pochi ac- 
centi convertiron 1' assemblea ; e il popolo, pentito 
della propria ingiustizia, lo scongiurò di prendere in 
avvenire dall' erario quanto abbisognasse e senza ri-- 
tegno. ^ -j; . f 

Porsenna, re degli Etruschi, risoluto a riporre sul 
trono Tarquinio il superbo scacciato dai Romani , 
venne a cingere d’assedio Roma, e avendo col gran 
numero di eserciti, da lui comandati , investito ogni 
lato della città, videsi quella ben presto ridotta agli 
estremi. Non le rimaneva oramai alcuna speranza di 
resistere, quando un giovine romano, chiamato Mu- 
zio Scevola divisò di salvare la patria. Chiede per 
tanto dal Senato il permesso di andare al campo ne- 
mico, e ottenutolo, v’accorre all’ istante. Sotto finte 
spoglie, celando a bello studio le armi, inganna la 
vigilanza delle guardie, e giunge fino alla tenda di 
Porieona, che intertenevasi col suo secretarlo. Sce- 
vola non conoscendo quale dei due fosse il re, e 
non osando chiederlo per timore d’ essere scoperto, 
titubò alquanto) ma avendo osservato che i soldati 
volgevansi più di frequente a quest’ultimo, credè 
che foss’ egli Porsenna, e gl’ immerse il pugnale nel 
petto. Si vuole arrestarlo, ei si difende) ma vinto 
dal numero, vién caricalo di ferri, e condotto d’ in- 
nanzi al tribunale , cui presiede il re 9 persona. 
Viene f^errogato) egli risponde: «Sono Romano) il 
mio nome è Muzio Scevola. Volli dar morte all’ ini- 
mico della mia patria) il cielo mi fa contrario. S’ap- 
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rechi il mio supplizio; eccomi pronto; non mi ve- 
drete mancale nè di costanza nè di coraggio; ma 
sappiale da me prima ch’io spiri, non essere io il 
solo ch'abbia disegno d’uccidere il vostro re. Tre- 
mi Porsenna! moltissimi altri guerrieri, dopo di me, 
aspireranno all’ islessa gloria. Noji v’ ha più per te 
trampiillità di sorla ; passerai giorni ognor tristi ; 
ti peiiderìi la spada sul capo. Sia che entri nella 
tua tenda, sia che tu n’esca, troverai sempre un 
occulto nemico che anela a trafiggerti. Questi so- 
no i giuiamcnti di tutta la gioventù romana ; que- 
st’ è l’unica guerra eh’ essa ti dichiara. » Porsenna y. 
non men sorpreso dell’ arditezza di questo discorso , 
che sdegnato del tnon minaccioso, con cui era pro- 
ferito, comandò che Sccvola fosse attornialo di fiam- 
me, acciocché il dolore gli strappasse da bocca il no- 
me dei complici. Ma l’intrepido Romano prevenne 
all’istante i carnefici, c posta una mano sulle bragie 
ardenti , lasclolla abbruciare colla maggior calma 
de! Mondo , c senza alteraisi in volto. Gangiossi a 
tal vista r ira di Porscnila in ammirazione ed escla- 
mò. « Ferma, Romano, e óyssa di mostrarti ancor più 
nemico di te stesso che '^cl re d’ Elruria. .Sii libero; 
rinuncio per cagion tua ìi'-'qualunqne diritto di guer- 
ra. » Mosso da tanta generosità , Scevola confidò a 
Porsenna che trecento Romani aveano giurato la sua 
morte, e che essendo sortito egli per primo , gli al- 
tri che venivano poi , non avrebbero certa mancato 
di compiete i loro giuramenti. II modo risoluto e 
sincero con cui Scevola' proimnciò quest’ ii^mc pa- 
role sgomentò Porsenna, c deleruiinollo a fare la pace. 
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RICONOSCENZA ovvero GRATITUDINE 

, * V ; 

Se la gratitudine è un bisogno pel beneGca.to , 
qual gioja non recherà essa inatta quell’ essere pie- 
toso che soccorse in critiche circostanze il suo simi- 
le? Le pene alleggerite, o il pianto ierso presentansi 
all’ immaginazione d’ entrambi, e ottengono dall’uno;, 
che se ne ricordi sempre, e dall’ altro che non ne 
parli, mai. < 

g S E M f J ' 

T . , 

Avendo Yaugelas ottenuto una pensione dal .car- 
dinale di Richelieu, questo ministro gli disse Se 
non altro, signore, voi non dimenticherete nel vostro' 
dizionario la parola pensione — Nemiheno quella di 
gratitudine, risposegli Vaugelas. ^ 

Maria Teresa, assalita a un tempo da tolte le po- 
tenze dell’Europa, videsi costretta d’abbandonare la 
capitale , e rifuggirsi per chieder soccorso , presso 
quei bravi Ungaresi, che i suoi avi aveano inimicati 
colla sua' casa, ma che essa colla dolcezza se li avea 
costantemente affezionati. Convocati tutti gli ordini 
dello Stalo, quest’ illustre,, principessa venne all' a's^ 
semblea, tenendo fra le braCqia Tarciduca suo Gglio, 
di pochi mesi, e pronunciò queste parole memorabili 
e commoventi; «Abbandonata da miei amici, perse- 
guitata da miei nemici, assalita persino da miei stret- 
ti parenti , altro s^mpo non trovo che. nella, vpstra 
fedeltà, nel vostre coraggio e npiffa mia cpstanza. 
Consegno a voi il figlio e la figlia de’ vostri Padi'o- 
A ' 
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ni, che da voi attendono la loro salute.» I palatini 
inteneriti e piagnenti a quelle parole, ben risovve- 
nendosi di quale e quarula riconoscenza erano essi 
debitori alla loro regina, sguainarono le sciabole, ed 
esclamarono: Moriamur prò rege nostro Theresia. 

Un moro, chiamato Luigi, era fin dall’ infanzia al 
servigio d’ un ricco abitante di S. Domingo. L’ attac- 
camento, lo zelo c la fcdelth il faceano distinguere • 
dagli altri schiavi; ed il suo padrone, cui venne più vol- 
te offerto una somma considerabile, se lo cedeva, non 
volle mai privarsene. Luigi, dal suo canto, bramava 
ardentemente la propria libertà, ed aveala indarno 
chiesta in più circostanze. Avventurò di bel nuovo un 
altra supplica, ponendo a’ piedi del suo padrone il 
frutto dè propri lavori, e scongiurandolo, a mani giunte, 
di accettare 1’ offerta e di accordargli 1’ unico bene 
eh’ egli bramava, senza cui la vita sarebbegli stata 
insopportabile. L’ abitante di S. Domingo che nell’ in- 
‘ tenzione di lasciare la Colonia, per ritornare in Fran- 
cia, non avea più d’uopo di Luigi, così gli rispose: 
«Sii libero; conserva ciò che adunasti colle proprie 
fatiche, e benedica il cielo ogni tua impresa. » Quindi 
a non molto quell’ ottimo signore, vendetté quanto pos- 
sedea, e fece vela verso la Francia. Luigi, libero, si 
diede all’ agricoltura , al commercio, e i più felici 
successi coronando la sua laboriosa industria, venne 
tosto annoverato fra i più ricchi dell’ Isola. Il sog- 
giorno di Parigi, che l’abitante di S. Domingo avea / 
scelto, giunto in Francia non gli fu così favorevole. 

Ei fu da pazzi dispendj e da pretesi amici nel breve 
corso d’un anno, intieramente minato. Privo d’ ogni 
sussidio, delerminossi di ritornare alle Colonie, spc-» 
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rando di far fortuna per la seconda volta j ma sapu- 
tosi il misero suo stato, volsegii ognuno le spalle, e ri- 
cusò di trattar seco del benché menomo affare. Era per 
darsi in preda alla disperazione, quando Luigi, infor- 
mato delle sue disgrazie c del suo arrivo, accórse all’u- 
mile ricovero ov’egW stava, e ne lo trasse a forza, con- 
ducendolo alla propria abitazione. Giuntovi appena, 
gettossi ^juigi a’ suoi piedi, e lo pregò di riprenderlo 
al suo servigio. l’abitante di S. Domingo non accon- 
sentì che di vivere in comunione con lui ; ma il buon 
negro, dopo alcuni mesi essendosi avveduto che tutte 
le cure e lutti i riguardi usatigli non potevano sgom- 
brarne la tristezza dell’ animo, insospettì che la umi- 
liazione del suo amor proprio ne fosse la cagione 
primaria. Un giorno condusse per tanto alla spiaggia 
del mare colui che non ostante il cambiamento di 
fortuna, riguardava pur sempre qual suo benefattore, . 
e indicandogli l’ orizzonte della Francia, gli disse : 
«Caro padrone, voi tentereste invano d’occultarmi il 
rammarico, che vi rode^ tutto me lo annuncia. Sot- 
to questo cielo non v’ha per voi felicità, ritornate 
in Francia; in Francia dimenticherete ogni vostra 
sventura. Là vi spedirò puntualmente lutto il denaro 
che vi occorre. Promettetemi solo d’esser men gene- 
roso e più diffidente. Per quanto facesse 1’ abitante 
di S. Domingo onde non separarsi da un amico co- 
sì sincero, riuscì a Luigi d’ indurlo a partire, e fe- 
dele alla promessa, incaricò uno de' suoi corrispon- 
denti di soddisfare con una scrupolosa esattezza quel 
debito che egli risguardava come il più sacro, na- 
scendo dalla gratitudine. ' 

Per una di quelle risoluzioni, tanto frequenti alla 
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corte elei re, il cardinale Wolsey, ministro e favorito 
d’Enrico Vili, cadde in disgrazia di questo princi- 
pe. D’ allora in poi, fu egli da lutti i cortigiani ab- 
bandonato, e quelli che, quando era ministro e ‘favo- 
rito, non cessavano mai di esaltarne l’amministrazio- 
ne, furono i primi a screditarlo. Un tale, chiamato 
l’itz Williams, cui avea' fenduto qualche servigio, 
fu il solo che osò difenderlo e decantarne i talenti. 
Fino a quel tempo il cardinale potea consolarsi , 
gustando in una delle sue terre il piacere deU’inde- 
pendenza, lontano dagli uomini, che avea sì ben co- 
nosciuti j ma rinvidia, tanto più perfida quanto che 
meno avea da temere dalla potenza del ministro ve- 
nuto in disgrazia, s’ adoprò a perderlo, e lo imputò 
di un delitto d’ alto tradimento. Costretto a fuggire 
e a tenersi nascosto, non vedea già più in chi confi- 
dare, quando Fitz Williams, disprezzandò ogni peri- 
colo, offrigli generosamente un asilo in sua casa. Il 
cardinale accettollo, ed ambedue si trasferirono di 
soppiatto ad un luogo campestre, qualche miglia di- 
stante dalla capitale. Passarono molti giorni, nè la 
loro tranquillità venne sturbala. Una mattina riceve 
Fitz Williams un ordine del re medesimo, che gli 
imponea di condursi subito al suo palazzo; egli ob- 
bedì. Enrico gli rimproverò severamente 1’ ardire di 
aver accollo un uomo aggravato d’ un tanto delitto, 
e lo mhiacciò di punirlo come cattivo cittadino e 
suddito fellone. «Sire, gli rispose Fitz Williams con 
dignità, nè 1’ amor mio per la patria, nè la mia fe- 
deltà al sovrano vennero meno giammai. Colui che 
ho ricoverato non è nè il ministro venuto in disgra- 
zia, nè il reo di Stato. E il mio benefattore, quegli 
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cui dcggio la mia esistenza. Se .abbandonato l’avessi 
nella sua sventura, se colla più nera crudeltà avessi 
pagato i benefìci che ho da lui ricevuto, allora.... 
oh ! allora si meriterei i vostri rimproveri , la vostra 
collera, e 1’ indignazione di tutti gli uomini onesti 
dei tre regni.» Preso da stupore per un sì bel pro- 
cedere, Enrico conferì al momento il titolo di (fava-- 
liere a Fitz Williams, e poco dopo, lo ammise al 
suo consiglio privato. 

RASSEGNAZIONE 

Fra tutte le virtù più difficili a praticarsi , una è 
pure la rassegnazione. Occorre un fondo inesauribile 
di mansuetudine, di pazienza c di grandezza d’ ani- 
mo per vincere i diversi sentimenti che ci assedia- 
no, principalmente quando la fortuna, .dopo averci 
profusi i suoi più rari favori, ci abbandona e ci dà 
in preda ad ogni sorta di mali. 

E s E M P J 

Il conte di Vaia, stretto parente di Carlo Magno, 
era stato educato alla corte di questo principe, e vi 
godea di tutti gli onori dovuti a’ suoi natali. La sfor- 
tuna volle, eh’ ci desse qualche motivo di disgusto 
all’ imperatore, che in pena, gli tolse una carica emi- 
nente, eh’ egli occupava presso di lui, e lo costrinse 
ad. accettare un piccolo impiego fatto ordinariamente 
per un uomo di nascita oscura. Il giovine conte, invece 
di dolersene e di mostrarsi avvilito per u|i tale can- 
giamento di stato, rassegnossi con coraggio alla pena 
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incorsa; ed esercitò con s\ grande telo ed assiduità 
le sue nuove incurabenzc; che Carlo Magno, non meno 
sorpreso che soddisfatto della sua nobile condotta, lo 
ricolmò di favori, e non cessò di mostrargli pubblica* 
mente tutta la stima, che gli avea in certo mudo sot- 
tratta. 

f 

Mentre era condotto a morte il maresciallo di Ma- 
rillac, vittima dell’odio che porlavagli il cardinale 
di Richelieu, la guardia, che 1 ’ accompagnava, espri* 
mevagli il suo dolore per lo stato cui lo vedea ri- 
dotto: «Compiangete il re, e non il mio stato,< disse 
il maresciallo: » e offerse il capo al carnefice. 

Alcuni giudici venduti ad Elisabetta avendo con- 
dannato il 6 febbrajo 1587, Maria Stuarda, regina di 
Scozia, a perdere la vita, questa sfortunata principes- 
sa mostrò negli ultimi suoi momenti una rassegnazio- 
ne tanto sorprendente che cancellò in parte quelle 
macchie, con cui avea mancato alla dignità reale. Ri- 
volse essa da prima tutti i suoi pensieri alla religio- 
ne, e dopo aver adempiuti questi pii doveri che soli 
apportano qualche conforto nell’ infortunio, distribuì 
le gioje e il denaro a’ suoi domestici. Il giorno prima 
della sua morte,- essa non si cibò che alla sera c d’ un 
sol pezzo d’arrosto inzuppato nel vino. Abbracciò quin- 
di tutte le sue donne, permise agli uomini di ba- 
ciarle la mano, e si congedò da tutti. Passò la notte 
in orazioni, ed alzatasi ai primi albori, si rassettò in 
modo particolace , e si coprì d’ una veste di ^velluto 
nero, asserendo non potere una regina andare a morte 
con troppa pompa. Essendo i conti di Salisburj e 
di Kent venuti a visitarla, corse loro incontro, e disse: 
«Siale i ben arrivati. Milordi; stamane mi alzai più 
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presto di voi.» S'appoggiò quindi ad uno di loro,, 
ed Incaiuiniiiossi verso il luogo dei supplizio , col 
capo coperto d’ un vaio, un Crocifìsso in mano, ed 
una corona alla cìntola. Nel momento iu cui si con- 
gedò da’ suoi famigliar!, che 5i sfogavano in grida 
ed in pianti , Malvio, suo scudiero le si pi ostro d’ in- 
nanzi, e prorompendo iu lagrime, le domandò i suoi 
ultimi comandi. «No, non piangete, gli diss'e; ralle- 
gratevi anzi, che Maria Stuarda sta per essere libe- 
rata da tutti i mali. Pregovi solo di dire a mio fi- 
glio, eh’ io men muojo nella fede cattolica, c che lo 
scongiuro d’ essere fedele alla religione de’ suoi pa- 
dri.» Venne il palco innalzato in una delle sale del 
castello; era alto due piedi e largo dodici, ed era 
coperto d’un drappo nero di saja. Maria per salirvi, 
prese il braccio del suo maggiordomo , dicendogli : 
«Questo è l’ultimo servigio che ricevo da voi. Al 
vederla sul palco, una sua dama non potè a meno 
dal gettare un grido; Maria le accennò di tacere. 
Il carnefice volle portare la mano alla sua chioma, 
ma essa non lo sofferse, e se la fe’ recidere dalle sue 
dame. Malgrado però della sua ripugnanza fu costret- 
ta a lasciare che il carnefice le sciogliesse il corsetto, 
il busto ed il collare. Veggendosi Maria quasi ignu- 
da alla presenza dì più di cinquecento persone dis- 
se, che non era assuefatta a spogliarsi d’ innanzi tan- 
ta gente , e di avere un carnefice per cainerrera. 
Dette queste parole, una delle sue dame le bendò 
gli occhi, quindi recitò Maria il salmo: In te, Do- 
mine, speravi non confundar in aeternunt: collocò po- 
scia il capo sul ceppo fatale. Il carnefice con mano 
tremante vibrò due colpi di scure per troncarle U 
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testa; poi la preae, e mostrandola agli astanti, escla- 
mò: «Dio salvi la nòstra regina. 

SACRIFICIO D[ SE STESSO 

. * * 

Il sacrifìcio di se stesso consiste nel fare in favore 
d’un altro nn intera rinunzia di se medesimo; qualun- 
que ne sia l'oggetto. È d' uopo- sentire una ben viva 
affezione ed una gran forza di carattere per .determi- 
narci a tutto ciò eh’ esso q’ impone. Non v’ha pericolo, 
neppure quello della vita, che lo possa frenare. Non 
siamo piu padroni di noi, e nostro malgrado siamo 
trascinati da questo sentimento. Tra le affezioni che 
sogliono in noi destarlo, la prima è 1’ amor del prin- 
cipe 'e della patria. 

♦ E s E a p j / 

* 

•Al tempo dell’ assedio della torre di Barnevelt fatto 
dal duca d’.liba, un capitano olandese, per nome 
Schafelaar, che comandava in questa fortezza, ricusò 
d’arrendersi. Si apri la breccia, e quando fu assai 
larga per dar accesso agli Spagnùoli, si parlò d’una 
capitolazione. Irritati della resistenza che incontrarono, 
gli Spaglinoli dichiararono formalmente, che non ac- 
corderebbero nè capitolazione, nè quartiere alla guer- 
nigione, se non a patto' che gettassero Schafelaar dal- 
l’alto della torre. Sdegnaronsi gli assediati a questa 
proposta, e giurarono di volersi prima seppellire sotto 
le mine della. jiiazza che acconsentire all’ indegna con- 
di zinne. ]^a Scliafriaar, abbracciando un merlo della 
torrje, cscl^può : « Amici, è d’uopo che up qualche giorno 

* ; 
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10 Tnaoja. L’occasione non ne può esser più bella, giàc- 
chi, morendo oggi, vi salvo tutti. Addio , pregate per 
me:» Ed in ciò dire si precipita dall’ alto della tórre. 

Il maresciallo di Sassonia essendo sulle mosse per 
.andare al campo, nonostante la terribile malattia 
di languore a cui soggiacea, s' abbattè col signor di 
Voltaire, il quale non seppe trattenersi dal domandargli 
come potesse fare quel viaggio. « Non si tratta di 
vivere, ma di partire, gli' rispose il maresciallo. 

Costretto dalle sue squadre a combattere, Spaitac» 
volle vincere o morirej e desiderando che il sacrificio 
della sua- persona fosse un esempio imitabile ai solda- 
ti,' uccise il cavallo alla loro presenza, e disse: «Non mi 
inanelleranno cavalli, se sarò vincitore; se vinto, non 
ne avrò bisogno.» E in fatti non ne ebbe d’ uopo, che 
fu ucciso sul campo di battaglia. . 

Nella giornata di Fehrbellin, in cui i Prussiani 
vinsero gli Svedesi, Federico Guglielmo, elettore di 
Brandeborgo, cavalcava un palafreno bianco. Il suo 
sciidicro, per nome Froben , avendo notato che gli 
Svedesi dirigevano particolarmente i colpi su quel 
cavallo, che facilmente si conoscea fra gli altri, pregò 

11 suo padrone di prendere il suo, sotto pretesto che 
quello ch'-ei montava, pareva ombroso. L’elettore vi 
acconsentì, ma appena fatto il cambio, un colpo di 
cannone uccise questo servo intrepido e fedele. 

Nel tempo delle turbolenze che precedettero la tra- 
gica fine di Carlo I, la città di Glochcster, di cui era 
governatore il barone di Capei, gli era rimasta fedele. 
Fairfax , che comandava l’esercito del Parlamento, 
avendo ricevuto l’ordine di cingerla d’assedio, si avanzò 
colle sue genti per aprire la trincea , ma prima di 


ige- 

dar principio alle ostilità, fece domandare al barone , 
di Capei iiu abboccamento, che gli fu conceduto. A-veva 
le sue ragioni di tenere questa condotta. Il (ìglio del 
baione era in suo potere, e sperava che questo caso 
gli sarebbe utile nella conferenza con suo padre. Còman- 
dò pqr tanto che gli fosse condotto d’ innanzi} c lo av- 
verti d’ averlo chiamato solo per esortarlo, pena la 
morte, a scongiurare suo padre di rendersi. « Mio Pa- 
dre è troppo saggio per chièdere consiglio a me. » Tale 
fu la risposta di quel bravo giovine all’ esortazioni di 
Fairfax , il quale più non ascoltando che un cieco 
furore, gli disse: aEbbenc morrete!» E si dispongono 
in fatti airistante gli apparecchi dcITestremo suppli- 
cio. Lo spogliano fino alla cintura; gli legano le ma- 
ni di .dietro; quattro soldati il circondano; 'due pi- 
stole e due pugnali gli stanno al petto. Orribile vi- 
sta! In mezzo a questo spettacolo viene condotto il 
Baron di Capei, e gli levano tosto la benda; nn uf- 
ficiale con voce minacciosa, gli disse: « Rendetevi, o 
il sangue di vostro figlio sarà versato per colpa vo- 
stra. » Qual cimento per un padre! Capei tituba un 
'istante; ma vinta poi la natura dal dovere, esclamò; 
a Figlio, accada checché si voglia, non dimentichia- 
mo mai ciò che dobbiamo a Dio e al re. » Cosi dicen- 
do rientra in Glochester per difendersi fino all’ ultima 
goccia di sangue. 

Costante II, imperator d’ Oriente, volendo aggìu- 
gnere alla sua corona gli Stati d’Italia, che ne fu- 
rono divisi, venne a stringere d’assedio Benevento. 
Romoaldo, figlio di Grimoaldo, che difendeva que- 
sta città, fu in •pochi giorni talmente ridotto alle, 
atretlc, che spedi Sesualdo, suo ajo, ad avvertirne 




Digitized by CctO^lè 


*97 

il padre. A. tale notizia Grimoaldo raccoglie insie- 
me un esercito^ e incarica Scsualdo di annunciare a 
suo figlio eh' ei viene io suo- soccorso. La sfortuna 
volle che Sesualdo cadesse fra le mani de’ Greci. Ven- 
ne subito condotto alla presenza dell’ Imperatore, che 
gli ordinò, sotto pena della vita, dinaccertare gli As- 
sediati, eh’ essi erano privi d’*ogni soccoriffit Sesualdo 
fece le finte d’obbedire; ma quando fu gittnio ipK 
mura, scorgendo Romoaldo, esclamò: «Coraggio, rarp 
principe, coraggio! il re sta per piombare sull’ini- 
mico. Abbiate cura, Ve ne scongiuro, di mia mogUé 
e de’ miei figlj; giacché l’avviso, che vi do mi >c 
la vita.» Un ora dopo, il barbaro Costanzo fece'troq- 
care la testa a questo magnanimo e fedele minisi 




SAINGUE FREDDO 

OVVERO 


CALMA DI MENTE \ 

Il sangue freddo risparmia mollissimi dispiaceri. 
Il tempo che lascia alla riflessione per- venire ‘in 
nostro soccorso, ci rende piu veggenti e più giusti; 
e la calma di mente, eh’ è sua compagna, riordina 
e acqueta ogni cosa. . ■ • ^ 

E s E M p J 

Avendo i soldati Romani, capitanati da 'Marcello, 
presa la città di Siracusa, uno di essi non respiran- 
do che strage e saccheggio, entrò colla spada alla 


« 


Oh iiìi»' by Google 



jgS 

mano nella casa d’ Archimede, che, ignaro dì quan- 
to era avvenuto, sfava delincando alcune figure di 
geometria. «Seguimi,- gli disse con voce terribile. — 
Lasciami' di grazia terminare la soluzione dei mio 
problema, risposegli Arcìiimede, c continuò a dise- 
gnare.» Il soldato furioso per tale risposta, gl’ im- 
merse la spada nel petto. Marcello compianse alta- 
mente la morte d’ un tanl' uomo, e fccegli rendere gli 
ultimi onori con. una pompa degna della sua* celebrità. 

Il marchese dì Rivarola avea una gamba di legno. 
Mentre un giorno andava egli a visitare un .posto, 
una palla di cannone gliela portò via ad lin tratto. 
«Eh!* quel maledetto cannone, disse con ammirabile 
sangu-c freddo,, mira sempre le mie gambe; questa 
volta però fu burlato; ne ho un altra bella e pron- 
ta nel mio "carriaggio. 

Declinando 1’ imperatór Marco Aurelio alla fine 
della vita, il ti'ibuno venne, secondo il costume, a 
ch-*cdergli la parola d’ordine: «Volgetevi al Sol le- 
vante, gli rispose, Wurclio tramonta. 

Guglielmo il rosso ^ re d’ Inghiilerra , imbarcatosi 
per soccorrere la città di Maus , assediata dal conte 
de la'Flcclie venne sorpreso da una furiosa tempe- 
sta'. Spaventato il pilota,, non gli occultò il pericolo 
di naufragare, e gli rappresentò, esser cosa prudentje 
l’afferrare il porto. ^Eh! via che .dici ? esclamò Gu- 
glielmo sorrìdendo, ti giunse mai all’orecchio, che 
un 're siasi annegalo. » Questo sangue freddo rendè 
il coraggio non solo al pilota, ma anche ai marinai, 
e il governo della nave fu si bene regolalo, che 5Ì 
approdò senza ostacolo alcuno. 

Epafradito avea per ischiavo il filosofo storico Epit- 
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feto. Adiratosi un giorno cotitra di lui, diedegli un 
gran colpo di bastone sopra una gamba : a Bada" di 
non romperla , dissegli tranquillamente il filosofo. » 

E quegli a tale iisposta-plù ancora adirato, rinovò con 
tanta forza il colpo, che gliela ruppe in effetto. Al- 
lora Epitteto, senza gridare, ne dar segni del benché 
menomo dolore, soggiunse: Non te V a^ea detto! ' 
li cancelliere Tommaso Moro, non avendo voluto ri- 
conoscere Enrico Vili, re d’ Inghilterra, fu condannato ^ 
a morire de’ più crudeli supplic). N’era già l’ora vici- 
na, quando e’ vennero ad annunciargli, che la clemenza 
del monarca aveagli moderala la pena, ridncendola al 
semplice taglio della testa. « Voglia Iddio che questa cle- 
menza TTon tocchi ad alcuno de’miei amici, rispose Moro. 

II maresciallo di Sassonia già vicino a spirare dis- 
se al signor di .Senac, medico del re, che gli tastava 
il polso: «Amico, eccomi dunque alla fine d’un sogno. 

STIIVIA 

• \ 

La stima è un sentimento independenle dall’ altrui 
volere; la stessa inimicizia non saprebbe porvi osta- 
colo. E una giustizia, che bisogna, bene o mal- vo- 
lontieri , rendere a chi se ne fece degno. Essa -è di 
una estrema delicatezza; la menoma macchia la di- 
sonora senza riparo. 

n s EM p J 

Avendo la pace di Rastadt dato fine alle, discordie 
tra r imperatore e il re di- Francia, il principe Eu- 
genio e il maresciallo di Villars, che avevano date 
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tante prove del loro coraggio, e della loro esperien- 
za, nel corso de Ila g nerra, essendosi incontrati, il pri- 
mo disse all’altro; «Signore, noi non siamo punto 
nemici; i vostri soldati si trovano a Vienna e i mici 
a Versaglia. 

La pubblica stima si manifesta sempre per segni 
non equivoci. Avvien di rado, che non si offrine cir- 
costanze, in cui quello che se la meritò possa goderne, 
e ricevére per tal modo la ricompensa delle belle 
azioni che fece. Casi fu, quando alla rappresentazione 
d’una Tragedia d' Eschilo, assistendovi Arislidf, l’at- 
tore declamò i versi che faceano 1' elogio d’Amfiarao; 
tiiui gli occhi si volsero ar. colni, al quale era proba- 
bile fossero applicali, cioè ad Aristide , che per equità, 
per l’amore del ben pubblico e le domestiche virtù, 

'era la meraviglia del popolo d’ Atene. 

Siracusa dovea la libertà a Timpleone. Il rispetto e la 
stima, che i Siracusani aveauo per questo grand’uomo, _ 
orano il giusto gtiiderdonc delle sue fatiche. Consultalo 
in tutti gli affari pubblici, il suo voto prevaleva sempre. 

Non l’orgoglio lo dettava, ma la modestia, indivisibile 
dal vero talento. Finche l’elà gli permise d’ intervenire 
all’ adunanza del popolo, .se era chiamato, non manco 
mai. Ma giunto ad una vecchiezza straordinaria, e 
perduta la vista, non gli fu più possibile di comparire 
così sovente. I Siracusani per tanto non ardivano di 
toglierlo alla quiete, cui l’ obbligavano le sue infermità, 
se non in occasione di ardue discussioni. In -tal caso 
faceano il potere per rendergli il cammino dalla sua 
dimora -al luogo dell’ assemblea men lungo e meno 
penosok Gli si dava un carro comodo e tiralo da due 
cavalli. Il rispettabile vecchio ivi assiso, c seguilo da 
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principali cittadini, ari ivava in mezzo al, popolo che ‘ 
da lungi scorgendolo; da tutte le parti accorreva. Ai 
trasporti d’ammirazione; che la sua presenza cagionava; 
succedea un profondo silenzio. Gli venia esposto 1’ af- 
farej egli dava il parere, indi seguito dalla medesi- 
ma frequenza di popolo, se ne tornava alla propria 
abitazione. La morte che terminò i suoi gloriosi gior- 
ni, non cangiò per nulla i sentimenti che i Siracusani 
gli manifestarono in vita. Gli furono lenduti distin- 
tissimi onori, e nulla mancò alla magnificenza della 
sua pompa funebre. La pubblica riconoscenza volendo 
anzi perpetuarne la memoria, volle che ciascun’ anno, 
il giorno dì sua morte venisse celebrato da giuochi 
solenni; ma ciò che accrebbe vieppiù la sua gloria, 
fu l’unanime risoluzione con cui si decretò che Sicilia 
scegfiesse in Corinto, luogo ov’era nato, un generale 
ogni qual volta avesse guerra con un popolo straniero. 


VERITÀ 



La verità è madre della giustizia e della virtù. Raf- 
* figurasi nuda, iotto le sembianze di bella donna, 
maestosa e semplice ad un tempo, il cui sguardo brilla 
qual astro notturno; le si dà per attributo uno specchio. 
Tien essa però in altro modo raffigurata dalla Religione 
cristiana, cioè sotto un immagine femminea, sempli- 
cemente vestita, avente in una mano il libro dell’ E- 
vangelo, nell’ altra ‘la palma del martirio, calpestan- 
do il globo terreste, é cogli occhi rivolti ad una 
Croce sfolgorcggiante, che dissipa le nubi, sotto cui 
celasi r errore, avvolto nell* oscurità. 

t i5* 
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..Il filosofo Arctttlao dicea, clic siccome ove sonvi 
molli mollici, sono^ pare molli inalali, così dove si 
deltano molte *' trovano anclic molli vitj. 

«•Chiedea un giorno Solone al filosofo Anacarsì, cosa 
pensasse delle leggi da lui pubblicate pel bene degli 
^ Ateniesi :« Io le riguardo come i ragnateli, rispose il 
fìlosofop'^ssi porran freno ai deboli, e saranno rotte 
dai forti. 

Felici lé ciltù in cui non tanto ammirasi la bellezza 
degli edificj, ({iianlo la virtù di quelli che li abitano. 

?ion devesi mai parlare di se medesimo nè in bene 
nò in male. Chi millanta se stesso è orgoglioso, chi si 
avvilisce è uno stolido. 

Tre cose è d’ uopo che un principe abbia sempre 
nella memoria: Ch’egli comanda ad uomini ; che deve 
obbedire alle leggi ; che non può sempre regnare. 

I benefici sono altrettanti trofei, che si ergono nel 
cuor dogli nomini. 

Chi vuol battere la via della scienza, rivolger dee 
lo sguardo a chi lo precedette, e non giù a chi lo 
segue. 

Essendo impossibile il creare gli uomini a nostro 
"i^ento, convicn sopportarli quali essi sono. 

II modo più sicuro per ben regolarsi nel vivere, è 
di non far mai ciò che in altri si biasima. 

Stefano di Vignola, sì chiaro nella Storia, sotto il 
nome di La Mire, era andato a Carlo VII a raggua- 
gliarlo d’un affare di alto momento. Ma il re più oc- 
cupato in una festa da lui preparata che nelle notìzie 
importanti recate dal La Hire, feceglì vedere a parte 
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a parte tutti gli apparecchi, e gliene chiese il parere: 
« Maestà si, rispose il La Hire, som d’ avviso, che uoB 
potrebbesi più allegramente perdere un regno. 

VIRTÙ 


La virtù è una viva immagine della Divinità: rac- 
chiude in se quanto v’ha di giusto, grande e gene- 
roso; chi s’abbandona ad essa, prova una vera, inal- 
terabile pace. La pratica della virtù dev’ essere a tutto 
anteposta. 

E s E M P J 

Meritatosi Nerone l’odio e l'indignazione di lutti 
per la sua barbarie, molti Senatori congiurarono con- 
tro di lui, e risolvettero di dare a Pisene l’infero 
ogni qual volta i loro disegni sortissero il bramato 
effetto. Convennero, che il colpo mortale dovesse co- 
gliere il tiranno nella casa campestre di Pisone, la 
quale ei solca frequentare Senza guardie e senza se- 
guito alcuno. Ma affinchè questa congiura riuscisse 
a bene, era pur necessario 1’ informarne Pisone ; glie- 
ne fecero la confidenza; ma egli non li lasciò nemmeno 
finire, e preso d’ orrore, esclamò: « Credetemi , Se- 
natori , anch’ io non meno di voi abboqiino la cru- 
deltà del nostro tiranno; ma s'egli abbandonasi ogni 
giorno a nuove e sempre impunite malvagità, non 
io posso per questo allontanarmi un solo istan- 
te dal sentiero della virtù nel quale cerco di cam- 
minare mai sempre, e me ne glorio. Nè il desiderio 
che ho comune cop voi di liberar la mia patria dal 
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mostro che la copre di sangue e di ruine , nc la spe- 
ranza del trono, che vi degnale promettermi, potran- 
no indurmi giammai a un si nefando delitto. E a voi 
me nc appello j non meriterei io forse la taccia di 
vile, di perfido c di traditore, se acconsentissi, che 
si violassero iu casa mia i sacri diritti dell’ ospilali- 
l;> , ed assassinato vi fosse colui che v’entra con 
tanta fiducia?» Ah! si che una tanta virtù era de- 
gna di premio; ma il cielo dispose altramente; la 
congiura venne scoperta, c Pisone fu messo a mor- 
te con lutti coloro che aveano preso parte alla tra- 
ma da Ini così generosamente disapprovata' e im- 
pedita. 

Interrogò taluno il cavaliere Bajardo, qnai beni a- 
vrebb’ egli preferito da lasciare agli amali suoi figlj i 
«La virtù ed il sapere, rispos’ egli ; 'sono queste ric- 
chezze totalmente sicure dalla pioggia , dai venti , 
dalla tempesta e da qualunque rivoluzione d’ impero. 

U]VUN1TÀ 

‘ L’umanità c quella sensibilità, quella compassio- 
ne che si prova per le pene, per gl’ infortunj altrui, 
e che ci porla a calmarli ed a raddolcirli. Nessun 
motivo d' interesse ha parte ^nell’ originare o promuo- 
vere questa dolce passione. La sua sorgente trovasi 
nel cuore, c si manifesta colle lagrime. 

E s E M p J 

Luigi XV assediava Menin, che opponeva la più 
vigorosa resistenza. Uno degli ufficiali, d’ innanzi cui 
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il re esternava il desiderio d’ essere al più presto si- 
gnore deila ciltà^r accertò che perdendo alcuni uomini 
di più, vi entrerebbe quattro giorni prima. «Ebbene, 
rispose Luigi, aspettiamo ancora quattro giorni. M’^ 
più caro passar, quattro dì d’ innanzi uua piazza che 
perdere un solo de’mièi su<^diti. 

La città di Gaeta sostenga da lungo teiftpo I’ as^ 
sedio f con cui Alfonso Y re di Sicilia l’ avea cinta. 
Un orribile carestia non era stata capace di deterjpinare 
la gucrnigione e gli abitanti ad accettare la capitolazione 
che loro venia proposta. In una si grande . perples- 
sità , fu deciso che si sgombrerebbe la Fortezza dalle 
persone non necessarie, e. si ebbe subito il doloroso 
spettacolo di veder sparsa per la campagna una molti- 
tudine di vecchi, donne e fanciulli senz’asilo e sen- 
za alcun sussìdio per vivere. La loro disperazione , era 
al colmo. Se avvicinavansì alle mura della città per 
implorare il soccorso dei loro parenti, amici e'codcit- 
tadiniy questi non rispondevano loro che con arebibu- 
giate, e iLmedesimo accoglimento li attendeva se pro- 
gredivano verso il campo nemico. Alfonso nonostante la 
collera che provava per l’ostinata resistenza degli as- 
sediati , non ' potè vedere senza commozione tailte • 
sventurate vittime sacrificate ad una certa morte. Co- 
minciò dal proibire a’ suoi soldati di trattarli da nemici, 
quindi ragunato il consiglio, pregò i primi generali 
di dargli il loro, parere sulla condotta , che. doveasi 
tenere in simili circostanze. Tutti gli risposero, che 
bisognava diffidare d’una falsa pietà, .e vendicare su 
que’miserabili la . morte de’suoi soldati periti durante 
l’assedio. Sdegn%||i$^ella loro fierezza. Alfonso disse: a Io 
non venni già fare la guerra a donne, a fìglj « a 
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deboli vecchi^ ma a nemici che li difendono. Lungi 
da me il desiderio e perfino il solo pensiero d’ otte- 
nere a questo prezzo una vittoria che «avrebbe avuta 
una conseguenza tanto lagrimevole. Come che in' im- 
porti assaissimo 1' occupazione di Gaeta, amerei me- 
glio rinunciarvi per sempre, che di provare un giorno 
il rimorso di non avere salvata la vita a tanti infe- 
lici. »Ciò detto, comandò che il suo campo fosse loro su- 
bito aperto, c che loro si desse il b.sognevole per ri- 
storarsi. 

Rapì la, morte un povero agricoltore dei contorni 
d’Amboise, die lasciò in estrema indigenza quattro figlj 
di tenera età, ed una moglie che non tardò a seguirlo, I 
suoi parenti che solo viveauo del modico frutto dei loro 
sudori si congregarono insieme, e decisero di mantene- 
re a foro' spese i tre fanciulli maggiori. In quanto al 
quarto, ch’era ancora lattante, non ricusarono positiva- 
menle di prenderlo; ma nessuno il volea, temendo di 
non potergli somministrare tutti i soccorsi che gli erano 
neccssarj.il curato del luogo, informato dell’ imbarazzo, 
in cui era questa buona gente, si trasferì tosto al 
castello a consultare uno de’suoi amici, che era pre- 
‘coltore del figlio del Feudatario. Trattarono di quest af- 
fare, c furon d’ opinione che il partito più saggio era 
di mètteré il figliuoHno nell’ospedale d^gli Orfani. 
Il giovane allievo, d’anni dodeci, presente a questa 
conferenza, ebbe appena udito la risoluzione presa, 
ch’esclamò :« Prenderò cura io stesso del fanciullo!»' 
Maravigliato di tanta generosità d’animo in nn gio- 
vinetto di Così tenera età, il precettore gii foce rillel- 
lere che i suoi piccoli assegni non bastavano a soste- 
nere le spese necessarie al mantenimento dell infelice. 

I» 
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«E come? ripigliò con vivacità il benefico alunno; po- 
veri operai cbe vivono solo del lavoro delle lor mani , e 
che hanno una numerosa famiglia acconsentirono dùnu-* 
drire tre di questi orfanelli, ed io> figlio d’un padre ric- 
co, io che ricevo dalla sua bontà una ragguardevole pen- 
sione, della quale posso disporre senxa render conto 
dell’ uso che ne faccio, io non avrò modo di soccorrere 
il quarto ? Siate tranquillo, signore ; non gli mancherà 
nulla; esso terrà luogo dc’miei piccoli piaceri, e il mio 
danaro non potrà mai essere più utilmente impiegato. 
Partiamo, ve ne prego, e rechiamo il conforto e la calma 
a quest’onestà famiglia. » Ciò detto, ponesi in cammino, 
e accompagnato dal buon curato , arriva* alla capanna. 
Vuol vedere il bambino, 1’ abbraccia, lo chiama suo fi- 
glio, e consegna a’ suoi parenti il contante occorrevole 
per le fasce e per pagare le tre prime mesate dell’allat- 
taniento. Frattanto il suo precettore andò a raccontare 
l’accaduto al Padre istesso, che rapito da gioja in 
riconoscere nel proprio figlio tanta umanità, ne at- 
tese ansioso il ritpruq per dargli segni non equivoci 
della sua soddisfazione e per ■ esortarlo a conservare 
mai sempre così generosi* sentimenti. 

Si facea presente al maresciallo di Biron, che le . 
spese della sua ca.sa eccedevano, e gli si dicea, che 
gli sarebbe facile d’ introdurre molta economia, li- 
cenziando una quantità di servi inutili. « E* vero che 
io posso far senza di loro, rispos’ egli ; ma chi m’ as- 
sicura eh’ essi possono far senza di me? 

Sollecitati da Enrico IV, gli abitanti di Parigi, de- 
putarono il cardinale di Gondl e l’arcivescovo di 
Lione a fargli alcune proposte preliminari di pace, 
a Non 50 dissimulare , disse F'.nrico informato del 
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motivo dell’ ambasciata , e parlo liberamente e eoa 
sincerità ciò che sento in cuore. (Vvrei -torto se vi 
dicessi di non voler io uira pace generale; la voglio^ 
la bramo, onde poter estendere i coniìni di questo 
regno. Per dare una battaglia perderei un dito; ne 
darei due per la pace. Amo la mia città di Parigi; 
ess’ è la mia figlia primogenita;" ne sono geloso; le 
voglio fare più bene e più grazie che non merita ; 
ma voglio anche eh’ essa sia grata e a me e alla 
mia clemenza, non già al duca di Maycnne, nè al 
re di Spagna In quanto alla vostra, domanda di dif- 
ferire la capitolazione e la' resa di Parigi, sino ad 
una pace universale , che non può succedere che 
dopo molti giri e rigiri, pregiudica troppo la mia 
Parigi che non è in caso d’attendere il fine di tante 
lungherie. Morirono già moltissimi di fame; c se 
ella differisce ancora , ne morrà un numero eccessi- 
vo, e sarebbe cosa molto lagrimevole. Io sono il pa- 
dre del mio popolo, lo rassomiglio a quella vera ma- 
dre del tempo di Salomone. Alerei quasi meglio* 
non aver mai Parigi ,. che averla dopo la morte di 
tanti cittadini. Vpi, signor Cardinale, ne dovete aver 
pietà; son vostre pecore; io non sono un buon teo- 
logo; ma ne so abbastanza per dirvi, che Dio non 
ha già i menziona che trattiate così il povero popolo 
affidatovi. E come potete sperare di convertirmi alla 
vostra religione, se fate sì poco caso della salute e 
della vita del vostro gregge? E f[uesto un darmi pro- 
va della vostra santità? Non ne sarei troppo edifica- 
to.» Questo discorso parve un pò severo ai due pre- 
lati ; Enrico non fece sembiante d’ avvedersene ; ma 
avendo le loro stesse parole confermata la voce che 
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s’era già sparsa, nel sup campo, essere gli abitanti di * 
Parigi nella più gran penuria, quel buono, queirincom- * 
parabile principe mandò secretainente viveri nella ca~ 
pitale, e mostrandosi umano del pari e generoso , ali- 
mentò quelli ch’eransi dichiasati suoi nemici, e che 
gli volevano rapire una corona dovutagli per diritto 
di nascita, e di cui si cinse, per diritto di conqui- 
sta, la fronte gloriosa. 

FINE. \ > • . 
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